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7.  ! 


A      CHI      LEGGE. 


JM  I  sono  fortunatamente  capitate 
alle  mani  alcune  opere  di  Vittorio 
Alfieri  da  Asti ,  le  quali  per  essere 
g      ignorate  oggimai,  e  pressoché  ir- 
'^       reperibiJi 5  quantunque  io  in'  abbia 
et)      lif rugate  tutte  le  librerie  anche  de' 
^^       paesi  esteri ,  ho  creduto  di  ripro- 
durle colle  stampe ,  lusingandomi 
di  far  cosa  grata  non  solo  a'  Let- 
terati di  qualunque  nazione;  ma 
a  tutti  i  pensatori  presenti  e  a  ve- 
nire. 

Non  mi  estendo  nel?  elogio  del 
mio  autore ,  ognun  sa  che  V  Alfieri 
ha  nudiito  il  isuo  spirito  ed  il  suo 
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stile  di  tutto  quel  sugo  e  sangue 
purissimo  che  si  trae  dagli  scritti 
degli  antichi ,  sicché  a  niuno  la 
cede  degli  scrittori  viventi  Italia- 
ni ,  non  solo  in  ciò,  quanto  nella 
maniera  di  pensare  in  materie  filo- 
sofìco-poliliche  ,  e  nel  suo  poetare 
(dirò  cosi)  ALLA  Spartana,  per 
servirmi  dell'  espressione  del  iilo- 
sofo  francese  Helvetius. 

L'  opera  della  Tirannide,  è,  o 
lo  è  stata  almeno  la  prediletta  dell' 
Alheri,  e  la  sua  primogenita.  Sette 
sono  i  trattati  che  esso  fece  stam- 
pare a  sue  spese,  come  qui  sotto  ne 
dò  il  titolo  e  la  data  ,  quali  sono 
compresi  uè  quattro  volumetti  che 
presento  ora  al  pubblico. 

Non  avranno  il  lusso  tipogra- 
fico della  prima  magnifica  edizio- 
ne, ma  non  le  saranno  inferioii 
per  r  eleganza  e  la  correzione  3  il 
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loro  sesto  sarà  molta  più  comodo  , 
e  il  prezzo  poi  discretissimo.  I  trat- 
tati ,  sono  i  seguenti  : 

I.  —  L'  America  libera ,  odi ,  un 
volumetto  grande  in-8°.  di  44  pa- 
gini,  stampato  a  Kehl  co'  carat- 
teri di  Basker ville  ,  il  1784. 

IL  —  La  Virtù  sconosciuta ,  dia- 
logo in  prosa,  un  volumetto  gran- 
de in-S*^.  di  60  pagini_,  stampato  a 
Kehl,  come  sopra,  il  1786. 

IIL  —  Panegirico  di  Plinio  a 
Trajano,  seconda  edizione,  un  vo- 
lumetto grande  in  -  8"".  di  90  pa- 
gini  ,  con  la  data  di  Parigi  del 
Didot  nato  maggiore ,  che  però  si 
giudica  che  sia  stato  a  Kehl ,  come 
sopra  il  1789. 

'  TV.  —  Rime  di  vario  genere ,  un 
volumetto  gi^ande  in- 8°.  di  i44 
pagini  ,  stampato  come  sopra  a 
Kehl  il  1789. 
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V. — Del  principe  e  delle  let- 
tere, in  prosa,  un  volumetto  gran- 
de in-8°.  di  224  pagini ,  stampato 
come  sopra  a  Kehl  il  1796. 

VI. — L'  Etruria  vendicata ,  poe- 
metto di  4  canti  in  ottava  rima , 
un  volumetto  grande  in-8°.  di  100 
pagini,  stampato  come  sopra  a  Kehl 
con  la  data  1800  (1). 

VIE.  — Della  Tirannide,  in  pro- 
sa, un  volumetto  grande  in-8°.  di 
216  pagini,  stampato  come  sopra 
a  Kehl  con  la  data  del  1809  (2). 

(1)  Sia  errore  di  stampa,  od  altro  che 
gli  si  possa  attribuire,  positivamente  ques- 
to ha  la  data  del  M.  DCCC,  in  ciffre  ro- 
mane. 

(2)  Questo  porta  pure  la  data  del 
M.  DCCCIX;  in  ciffie  romane. 
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DEL  PRINCIPE 

E 

DELLE  LETTERE, 

LIBRI    TRE. 


Secordiam  eorum  inridere  debet ,  qui  praesenti  potentià 
ciedunt  €x.tingui  posse  etiani  sequentis  aevi  memoriam» 
Tacito,  Annali,  libro  ir. 


I. 


PREFAZIONE. 


i  AREAMi ,  in  sogno ,  al  sacro  monte  in  cima 
Venir  per  1'  aure  a  voi  sovr'  ali  snelle 
Fra  il  coro  delle  vergini  sorelle , 
Per  cui  r  uom  tanto  il  viver  suo  sublima. 


Qui  t'  abbiam  tratto,  (a  me  dicea  la  prima) 

Non  perchè  in  van  del  tuo  volar  ti  abbelle, 

]>Ia  perchè  appien,  quan  to  il  saprai,  scan- 

[  e  elle 

Un  rio  volgar  parer,  che  mal  ci  eslima. 


Sia  malizia,  o  ignoranza,  o  sia  viltade. 
Giove  per  padre  ognun  ci  dà  ;  ma  tace  , 
Che  vera  madre  nostra  è  libertade. 


Tu  vanne  ,  e  dillo  ,  espertamente  audace. 
In  suon  si  forte ,  che  in  più  maschia  etade 
Vaglia  a  destar  chi  muto  schiavo  or  giace. 


DEL  PRINCIPE 

E 

DELLE   LE  T  T  E  R  E, 


LIBRO    PRIMO. 

Ai  principi  ,  che  non  proteggono  le  lettere. 

Xja  forza  governa  il  mondo,  (pur 
troppo  !)  e  non  il  sapere  :  perciò  chi  lo 
regge,  può  e  suole  essere  ignorante.  Il 
principe  dunque  che  protegge  le  let- 
tere, per  mera  vanità  e  per  ambizioso 
lusso  le  protegge.  Si  sa,  che  le  imprese 
mediocri  vengono  a  parer  grandi  in 
bocca  degli  eccellenti  scrittori;  quin- 
di, chi  grande  non  è  per  se  stesso,  ot- 
timamente fa  di  cercare  chi  grande  lo 
renda. 
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Ma,  tutù  gli  uomini  buoni  si  deb- 
bono bensì  dolere  ,  e  non  poco  ,  che 
queste  penne  mendaci  si  trovino  ,  ed 
anclie  a  vii  prezzo  5  e  che  spesso  i  più 
rari  ed  alti  ingegni  si  prostituiscano  a 
dar  fama  ai  più  infimi 5  e  che,  in  som- 
ma ,  tentando  d' ingannare  i  posteri , 
gli  scrittori  disonorino  la  loro  arte  e  se 
stessi. 

Principi ,  che  non  proteggete  le  let- 
tere ,  a  voi  indirizzo  questo  primo  mio 
libro  ,  che  specialmente  tratta  dell' 
aderenza  principesca  coi  letterati.  A 
dedicarvelo  mi  trae  una  vera  e  piena 
gratitudine  :  poiché ,  non  corrompendo 
voi  scrittori  di  specie  nessuna  ,  schiet- 
tamente pervenite  a  mostrarvi  tali  ap- 
punto quai  siete  ,  sì  alle  presenti  ,  che 
alle  future  età*,  se  quelle  pur  lùai no- 
minare vi  udranno. 


3:    D  E  L  L  E   L  E  T  T  E  R  E,  > 

■    '"■''■''  '  '  •  "  ' 

CAPITOLO  PRIMO. 

Se   il    principe    debba    pretegger    le   lettere. 

Protezione  ,  onori ,  incoraggi  menti  y 
mercede  ;  odo  per  ogni  parte  gridare 
dalla  ingorda  turba  ,  che  delle  sacre 
lettere  (come  d'ogni  più  rea  cosa)  vuol 
traffico  fare  e  guadagno.  Ma,  che  altro 
per  lo  più  da  queste  grida  ridonda,  se 
non  la  viltà  del  chiedere  e  l'obbrobrio 
delle  ripulse  ? 

Risponde  il  principe  :  che  i  letterati 
sono  inutili  al  ben  pubblico  (il  quale  da 
lui  vien  tutto  riposto  in  se  stesso)  ;  che 
riescono  talvolta  dannosi  e  nocivi  alla 
perfetta  obbedienza,  come  indagatori 
di  cose  che  debbono  rimanere  nascoste  ; 
e  che  ad  ogni  modo  sono  i  letterati  più 
assai  da  temersi  che  non  da  pregiarsi. 

Io  mi  propongo  di  trattare  profon- 
damente,  per  quanto  il  saprò,  queste 
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politiche  questioni  qui  accennale.  E  da 
prima,  investendomi  io,  per  quanto  il 
potrò  ,  del  pensare  del  principe,  an- 
derò  investigando  in  questo  primo  li- 
bro le  ragioni  che  militano  in  lui  a  fa- 
vore e  contro  alle  lettere  -,  e  se  debba 
egli  quindi  proteggerle  ,  o  no. 
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CAPITOLO    SECONDO, 

Cosa  sia  il  principe. 

Ma,  prima  d'ogni  altra  cosa,  per  in- 
tendersi ,  e  spiegarsi ,  mi  par  necessario 
il  definire  esattamente  le  due  parole  , 
die  saranno  per  cosi  dire  il  continuò 
perno  di  questo  trattato.  E,  dovendo 
io  definire  cosa  intender  si  voglia  per 
principe;  dico  che  ai  tempi  nostri  la 
parola  Prìncipe  importa  :  Colui  ^  die 
può  ciò  che  vuole,  e  vuote  ciò  che  più 
gli  piace  ;  ne  del  suo  operare  rende  ra- 
gione a  persona  ;  né  v'è  chi  dal  suo  vo  - 
lere  il  diparta  ^  ne  chi  al  suo  potere  e 
volere  vaglia  ad  opporsi. 

Costui ,  che  in  mezzo  agli  uomini 
sta  come  starebhe  un  leone  fra  un  bran- 
co di  pecore,  non  ha  legami  con  la  so- 
cietà, se  non  quelli  di  padrone  a  schia* 
vo  ;  non  ha  superiori  ,  né  eguali ,  né 
parenti ,  né  amici  y  e  benché  abbia  egli 
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per  Inimico  l'universale ,  le  foi'ze  tutta- 
via sono  tanto  dispari  stante  l'opinio- 
ne, che  si  può  anche  asserire  che  egli 
non  abbia  nemici.  Costui  non  si  crede 
di  una  stessa  specie  che  gli  altri  uomi- 
ni 5  e  veramente  troppo  diverso  dee 
credersi  ,  poiché  gli  altri  tutti  ,  che 
hanno  pure  (  quanto  all'  apparenza  al- 
meno) e  faccia  e  atti  e  intendimento 
umano,  soggiacciono  a  lui  ciecamente, 
e  nell'  obbedirlo  fan  fede  ad  un  tempo 
e  della  loro  inferiorità,  e  della  di  lui 
maggioranza.  Costui ,  per  lo  più  poco 
avvezzo  a  ragionare,  e  molto  meno  a 
pensare,  non  conosce  e  non  prezza  al- 
tra distinzione  fra  gli  uomini,  che  la 
maggior  forza  :  e  non  la  forza  di  corpo , 
(che  egli  per  se  non  ne  ha  niuna)  ma 
la  forza  che  sta  nella  opinione  dei  molli 
uomini  esecutori  venduti  delle  princi- 
pesche volontà.  Il  principe  vede  sog- 
giacere a  lui  qualunque  merito  ,  qua- 
iunque  dottrina,  qualunque  virtù,  che 
in  eminente  grado  distinguano  1'  un 


r,    D  E  L  L.  E   L  E  T  T  E  R  E.  9 

uomo  dall'  altro  :  il  dotto  non  meno 
che  l'ignorante, il  coraggioso  non  raen 
che  il  codardo,  il  fortissimo  non  men 
che  il  più  debole  ;  tutti  egualmente  egli 
vede  tremare  di  lui  :  quindi ,  senza 
sforzo  veruno  d'ingegno,  il  principe 
fra  se  stesso  conchiude  ,  (  e  ottimamen- 
te conchiude)  che  l'uomo  veramente 
sommo  è  quel  solo  ,  che  comanda  e  at- 
terrisce un  maggior  numero  d'  altri 
uomini. 

Posato  questo  principio,  giustissimo 
nel  capo  di  chi  regna  ,  verrà  dunque  il 
principe  a  stimare  se  stesso  sopra  ogni 
cosa  ,  e  ad  accarezzare ,  e  proteggere 
infra  il  suo  branco  quei  soli  che  più 
1'  obbediscono ,  e  che  più  s'  immedesi- 
mano nelle  di  lui  opinioni. 
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CAPITOLO   TERZO. 

Cosa  siano  le  lettere. 

Ma  ,  che  sono  elle  le  vere  lettere  ?  Dif- 
ficilissimo è  il  ben  definirle  :  ma  per 
certo  elle  sono  una  cosa  contraria  af-^ 
fatto  alla  indole,  ingegno,  capacità, 
occupazioni ,  e  desiderj  del  principe  : 
e  in  fatti  nessun  principe  non  fu  mai 
yero  letterato  ,  né  lo  può  essere.  Or 
dunque  ,  come  può  egli  ragionevol- 
mente proteggere ,  e  favorire  una  si 
alta  cosa  ,  di  cui,  per  non  esserne  egli 
capace  ,  difficilissimamente  può  farsi 
egli  giudice?  E  se  giudice  competente 
non  ne  può  essere,  come  mai  rimune- 
ratore illuminato  può  farsene  ?  per  giu- 
dizio d' altri.  E  di  chi  ?  di  chi  gli  sta 
intorno.  E  chi  gli  sta  intorno? 

Se  le  lettere  sono  Far  te  d' insegnar 
dilettando,  e  di  commuovere,  colti- 


E  DELLE   LETTERE.  31 

vare  ,  e  bene  indirizzare  gli  umani  af- 
fetti, come  mai  il  toccare  ben  addentro 
le  vere  passioni,  lo  sviluppare  il  cuore 
delF  uomo ,  V  indurlo  al  bene ,  il  dis- 
tornarlo dal  male  ,  l' ingrandir  le  sue 
idee  ,  il  riempirlo  di  nobile  ed  utile 
entusiasmo ,  F  inspirargli  un  bollente 
amore  di  gloria  verace,  il  fargli  cono- 
scei'e  i  suoi  sacri  diritti  5  e  mille  e  mille 
altre  cose,  che  tutte  pur  sono  di  ragione 
delle  sane  e  vere  lettere  5  come  mai  po- 
tranno elle  un  tale  effetto  operare  sotto 
gli  auspicj  d'un  principe  ?  e  come  le 
incora ggirà  a  produrlo  ,  il  principe 
stesso  ? 

L' indole  predominante  nelle  opere 
d'ingegno  nate  nel  principato^  dovrà 
dunque  necessariamente  essere  assai 
più  la  eleganza  del  dire  ,  che  non  la 
sublimità  e  forza  del  pensare.  Quindi, 
le  verità  importanti  ,  timidamente  ac- 
cennate appena  qua  e  là,  e  velate  anche 
molto ,  infra  le  adulazioni  e  Terrore  vi 
appariranno  quasi  naufraghe.  Quindi 
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è  ,  che  i  sommi  letterati  (la  di  cut 
grandezza  lo  misuro  soltanto  dal  mag- 
gior utile  che  arrecassero  agli  uomini) 
non  sono  stati  mai  pianta  di  princi- 
pato. La  libertà  li  fa  nascere,  F  indi- 
pendenza gli  educa  ,  il  non  temer  li  fa 
grandi  5  e  il  non  essere  mai  stati  pro- 
tetti, rende  i  loro  scritti  poi  utili  alla 
più  lontana  posterità,  e  cara,  e  vene-? 
rata  la  lor  memoria.  Fra  i  letterati  di 
principe  saranno  dunque  da  annove- 
rarsi Orazio ,  Virgilio  ,  Ovidio ,  Ti- 
bullo, Ariosto,  Tasso,  Macine  y  e  molli 
altri  moderni ,  che  sempre  temono  che 
il  lettore  troppo  senta  quando  vienloro 
fatto  di  toccare  altre  passioni  che  l'av- 
niore.  Ma,  que'  tuoni  di  verità,  i  quali, 
perchè  pajono  forse  meno  eleganti,  so- 
no assai  meno  letti,  e  che  essendo  più 
maschi,  più  veritieri,  incalzanti,  e  fe- 
roci ,  sono  assai  meno  sentiti  dall'  uni- 
Versale,  perchè  appunto  fan  troppo 
sentire  -,  quelli  non  sono  mai  di  ragione 
di  principe.  Tali  in  alcuna  o  in  tutte  le 
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parli  sono  ,  per  esempio  ;  Demostene, 
Tucidide  ,  Eschilo ,  Sofocle ,  Euripide, 
Cicerone^  Lucrezio,  Sallustio,  Tacito, 
Gio\^enale, Dante,  Machiavelli,  5ajZ^, 
Montesquieu ,  Milton  ^  Locke  ^  Rober- 
tson^ Hume  3  e  tanti  altri  scrittori  del 
,vero^  che  se  tutti  non  nacquero  liberi, 
independenti  vissero  almeno ,  e  non 
protetti  da  nessuno. 
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CAPITOLO   QUARTO. 

Qual  fine   si   proponga  il   principe,  quale 
le  lettere. 

Se  comunanza  può  osservai,  amistà, 
concordia ,  e  legami  fra  gli  uomini  ,  la 
parità  del  fine  che  si  propongono,  e 
la  reciprocità  d'interesse,  li  generano 
sole  e  mantengono. 

Ma,  che  pari  siano  il  fine  e  l'inte- 
resse del  principe,  e  quelli  del  vero  let- 
terato, chi  asserirlo  ardirebbe?  vuole, 
e  dee  volere  il  principe,  che  siano  cie- 
chi, ignoranti,  avviliti,  ingannati  ed 
oppressi  i  suoi  sudditi  ;  perchè,  se  altro 
essi  fossero,  immediatamente  cesse- 
rebbe egli  di  esistere.  Vuole  il  letterato, 
o  dee  volere,  che  i  suoi  scritti  arrechino 
al  più  degli  uomini  luce,  verità,  e  di- 
letto. Direttamente  dunque  opposte 
sono  le  loro  mire.  Si  propone  il  prin- 
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cipe  per  fine  delF  arie  sua  la  illimitata 
ed  eterna  potenza  5  mista  di  gloria ,  se 
gli  vien  fatto  ;  se  no ,  a  ogni  modo  po- 
tenza ed  impero.  Il  letterato  nuli'  altro 
si  propone  (né  proporre  si  dee)  se  non 
se  schiettissima  gloria  5  ed  ogni  altra 
cagione  che  il  muova ,  lo  toglie  tosto 
dalla  classe  dei  veri  letterati.  Alla  pura 
e  intera  gloria  di  scrittore  necessaria- 
mente va  annesso  1'  utile  dei  più  5  per- 
ché senza  esso  non  basta  il  solo  diletto  a 
procacciar  vera  gloria.  Ora,  V  utile  dei 
più  ;  manifesta  cosa  è  che  egli  non  può 
essere  mai  F  utile  del  principe,  il  quale 
d'altro  non  sussiste ,  se  non  della  ce- 
cità e  danno  dei  più.  Sono  dunque  cos- 
toro ,  per  necessaria  conseguenza  dell' 
arte  loro  ,  amici  degli  uomini  gli  uni , 
nemicissimi  gli  altri  :  in  nulla  quindi 
non  possono,  né  debbono,  tralor  con- 
cordare. 

Ma,  qual  ragione  pure  li  riunisce  si 
spesso?  desiderio  di  gloria  non  merita- 
ta nei  principi  5  desiderio  di  falsi  onori 
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e  di  ricchezze  non  lecite  nei  letlerali. 
Quelli^  col  mendicare  i  non  dovuti  en- 
comj ,  manifestano  a  tutti  che  sono  ap- 
pieno convinti  in  se  stessi  di  non  gli 
aver  meritati  :  questi^  col  procacciarsi 
le  ricchezze  non  necessarie  o  gli  infa- 
manti onori ,  si  manifestano  indegni 
deir  alto  incarico  di  giovare  all'  uni- 
versale col  loro  ingegno. 
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CAPITOLO   QUINTO. 

In    qual  modo    i   letterati    protetti    giovino 
al  principe. 

M  A  pure  5  poicliè  al  principe  oltre 
ogni  cosa  rileva  il  parer  buono  ,  più 
eh'  esserlo  ,  gran  mezzo  si  è,  per  otte- 
ner tale  intento,  il  tenersi  d'intorno, 
il  premiare ,  onorare ,  e  proteggere 
scrittori  d'  un  qualche  merito  ,  che  lo 
pongano  in  fama^  e  che  ne  abbiano  già 
acquistata  una  tal  quale  a  se  stessi ,  o 
con  opere ,  o  con  parole ,  o  con  impos- 
tura ;  che  questa ,  per  alcun  tempo , 
equivale  al  merito  vero,  se  pur  non  lo 
supera. 

Gli  uomini  grandi  davvero,  in  ogni 
età  e  contrada  rarissimi  nascono  :  ma 
quei  mediocri ,  che  con  indefesso  studio 
acquistatasi  una  certa  felicità  di  stile, 
son  giunti  a  farsi  leggere  ed  ascoltare, 

I.  2 
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abbondano  oggi  giorno  in  ogni  colto 
paese  d'  Europa  ;  e  sono  questi  la  base 
della  letteratura  cortigiana.  Se  sorge 
alcuno  scrittore  più  grande  di  loro, 
dottissimi  sono  costoro  nelF  arte  di  te- 
nerlo talmente  avvilito  ,  che  talvolta 
dalla  impresa  il  rimuovono,  se  non  è 
in  lui  un  Iddio ,  che  lo  spinga  a  viva 
forza  innanzi  con  tra  ogni  ostacolo. 

Il  principe,  per  naturale  sua  indole, 
pende  sempre  maggiormente  per  i  me- 
diocri 5  o  come  più  vicini  alla  capacità 
sua  ,  e  perciò  meno  offendenti  la  sua 
ideale  superiorità  5  o  come  più  arren- 
devoli al  tacere  ,  o  al  parlare  a  modo 
suo.  Ma  pure  ,  anche  i  grandissimi  in- 
gegni ,  per  onta  loro  e  dei  tempi ,  si 
«ono  spesse  volte  imbrattati  fra  il  lezzo 
delle  corti  :  e  quel  principe  protettore 
dovea  tacitamente  in  se  stesso  applau- 
dirsi ,  e  non  poco,  di  aver  loro  scemata 
00*^  doni  ed  onori  quella  preziosa  libera 
bile,  che  sola  è  madre  d' ogni  belP  opera. 
Accorto  dunc^ue  3  e  vevamente  saputo 
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è  quel  principe ,  che  non  meno  pro- 
tegge i  sommi  letterati  che  i  mediocri  : 
perchè  dai  mediocri  ne  ottiene  per  se 
quella  glorietta,  che  è  la  giusta  misura 
del  merito  suo,  poich'egli  se  ne  ap- 
paga ;  dai  grandi  ne  ottiene  spessis- 
simo il  disonor  di  se  stessi ,  o  almeno 
la  tregua  di  quella  loro  guerra,  che  gli 
arrecherebbe  danno  assai  più ,  che  utile 
non  gli  arrechi  lo  smaccato  lodar  di 
quegli  altri. 
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CAPITOLO   SESTO. 

€he-  i  letterati  negletti   arrecano  discredito 
al  principe, 

Glorietta  dunque ,  e  splendore ,  e 
lustro  5  e  quiete  arrecano  al  principe  i 
letterati  protetti  :  ma  negletti,  gli  ap- 
portan  discredito.  Nel  sistema  presente 
della  nostra  Europa^,  quasi  tutti  i  prin- 
cipi mantengono  degli  accademici^  non 
altrimenti  che  due  secoli  addietro  sole- 
ansi  mantener  dei  buffoni,  di  cui  però 
assai  più  si  valevano.  Quindi  un  princi- 
pe che  trascuri  le  lettere,  corre  rischio 
oggidì,  che  un  qualche  suo  suddito  let- 
terato e  negletto  da  lui,  non  cerchi,  e 
ritrovi  pane  ed  onori  in  casa  d'  altro 
principe  5  del  che  a  lui  sarà  per  tornar- 
ne grand'  onta.  Gli  uomini  sempre  cie- 
chi, sempre  leggieri  al  credere,  e  paghi 
di  quel  che  pare,  sono  presti  tutto  dì  a 
dare  lode  a  quel  principe^  ilquale^  non 
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si  valendo  in  nulla  dei  letterali ,  e  in 
ogni  cosa  operando  il  contrario  di 
quello  che  van  predicando  le  lettere, 
le  oltraggia  perciò  maggiormente  col 
proteggerle,  nutrirle,  e  ogni  giorno 
svergognarle.  Alla  pubblica  voce  del 
volgo  fannno  eco  i  letterati  stessi^  i 
quali,  parlando  di  cosa  che  li  tocca  da 
presso,non  vogliono  schiettamente  dire 
la  verità.  Eppure ^  ben  pesato  il  tutto, 
qual  più  atroce  insulto  può  egli  farsi 
alle  lettere,  che  di  pascerle  ed  impe- 
dirle? ma,  certamente,  sei  letterali 
negletti  pongono  il  principe  moderno 
in  discredito,  conviene  pur  anche  con- 
fessare che  i  letterati  protetti  pongono 
se  stessi  in  un  discredito  assai  maggio- 
re e  più  fatale  di  tanto ,  che  alla  subli- 
mità dell'  arte  loro  una  tal  protezione 
può  nuocere  e  nuoce^  senza  che  alla  me- 
diocrità del  principe  proteggente  quasi 
niuno  accrescimento  ne  ridondi.  Del 
che  nel  secondo  libro  mi  riserbo  a  ra- 
gionar lungamente, 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Che  i  letterati  perseguitati  riescono  d'  infamia 
e  danno  al  principe. 

Che  dirò  poi  del  principe,  che,  non 
pago  di  lasciargli  alla  necessità,  li  per- 
seguita? egli  si  apparecchia  molta  in- 
famia ,  e  molto  più  danno.  Se  le  cose 
deboli  per  se  stesse  (o  almeno  di  una 
forza  non  palese  a  tutti,  come  lenta  e 
lontana)  possono  pure  mai  nuocere  al 
polente,runico  mezzo  affinch'  elle  nuo- 
cano,  si  è  lo  inimicarle,  mostrando  di 
temerle.  Gli  uomini  per  natura  incli- 
nano dalla  parte  del  debole  5  e  gli  ol- 
traggi fatti  dal  principe  air  universale 
sono  già  tanti ,  che  a  farsi  egli  biasi- 
mare e  abborrire,  ci  vuole  assai  meno 
che  il  perseguitar  letterati.  Ma,  dirà  il 
principe  :  «  Mi  biasimino  in  voce  cos- 
»  loro  3  poco ,  e  sommessamente  il  fa- 
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»  ranno;  ma,  se  io  non  gli  opprimessi, 
»  o  cacciassi,  o  affliggessi, mi  biasime- 
»  rebbero  in  iscritto  ,  il  che  sarebbe 
»  assai  peggio  ».  E  molto  bene  ragione- 
rebbe costui,  se  alcun  cantuccio  non 
rimanesse  sul  globo,  donde  illetterato 
potesse  poi,  ricovratosi  in  sicurtà,  sca- 
gliare contr'esso  di  ogni  sorta  scritti, 
e  ridersi  dei  suoi  fulmini.  Ma ,  poiché 
pure  un  tale  asilo  vi  rimane  in  Europa, 
quale  altro  guadagno  farà  egli  il  prin- 
cipe nel  costringere  il  letterato  a  rifu- 
giarvisi,  fuorché  la  vergogna  di  mani- 
festare in  quale  brevissimo  cerchio  il 
suo  potere  si  confini  ? 

Visto  dunque  lo  stato  presente  delle 
cose ,  politica  sana  e  savia  nel  diciot- 
tesimo secolo ,  e  adattabile  ad  ogni 
principe,  e  grande  e  piccolo  e  medio- 
cre ,  sarà  il  proteggei*e ,  il  pascere ,  e 
premiando  avvilire  gli  scrittoli;  e  to- 
gliere così  il  valore  e  la  fama  alle  let- 
tere, coli'  infamarne  preventivamen- 
tei  prezzolati  artefici, 
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CAPITOLO    OTTAVO. 

'  'T    ' 

Che  il  principe  ,  quanto  a  se  stesso  ,  dee  poco 
temere  chi  legge  ,  e  nulla  chi  scrive. 

TSl  A,  il  timore  dovendo  pur  sempre  es- 
sere la  norma  di  ogni  uomo ,  che  sotto 
qualunque  titolo  ne  costringa  ad  arbi- 
trio suo  molti  altri  ^  dico,  e  spero  di  pro- 
vare ,  che  anco  lo  stesso  timore  dovrà 
indurre  i  moderni  principi  a  non  per- 
seguitare i  letterati,  altrimenti  che  coi 
loro  doni,  e  col  loro  proteggente  dis- 
prezzo. 

Gli  scrittori ,  per  quanto  esser  possa- 
no caldi ,  ed  anche  entusiasti ,  rarissi- 
jnamente  sono  da  temersi  per  se  stes- 
si ;  o  sia  ;,  perchè  la  loro  vita  molle 
e  sedentaria  li  rende  poco  atti  all'  ese- 
guire, o  tentare  azioni  grandi;  o  sia, 
perchè  lo  sfogo  del  comporre  indebo- 
lisce  nella  massima   parte  e  minora 
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il  loro  sdegno.  Da  temersi  dunque 
sarebbero  soltanto  i  loro  scritti  nella 
persona  dei  diversi  loro  lettori.  Ma,  in 
questo  secolo ,  in  cui  pur  tanto  si  legge 
e  si  scrive,  esaminiamo  rapidamente 
quali  siano  coloro  che  leggono  ;  e  quali 
scritti,  e  in  qual  modo  si  leggano. 
Quale  animo  vediamo  noi,  infiammato 
da  quei  tanti  generosi  tratti  di  storia 
antica,  dar  segno  di  averne  ricevuto 
una  profonda  impressione  ;  col  fare ,  o 
dire,  o  tentare,  o  almeno  caldissima- 
mente lodare  alcuna  di  quelle  imprese 
alte  e  memorabili ,  che  dai  moderni 
col  freddo  e  vile  vocabolo  di  pazzie 
vengono  denominate  ?  Ma  ,  poniamo 
anco  ,  che  tali  cose  si  vadano  pure  leg- 
gendo, e  con  qualche  frutto  ;  chi  è ,  che 
le  legge  ?  non  il  popolo ,  che  appena  sa 
leggere;  che,  sepolto  nei  pregiudizi, 
avvilito  dalla  servitù  ,  fatto  stupido 
dalla  povertà,  non  ha  né  tempo,  né 
mezzi,  né  ajuti,  per  imparare  a  discer- 
nere i  suoi  proprj  diritti  :  ed  egli  pur 
I.  5 
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solo  potrebbe  farli  valere,  conoscendo- 
li.   Leggono  adunque  veramente  nel 
principato   i  pochi  uomini   rinchiusi 
nelle  città;  e  fra  questi,  il  minor  nu- 
mero di  essi  ;   cioè   quei  pochissimi , 
che  non  bisognosi  di   esercitare  arte 
nessuna ,  per  campare  ,  non  desiderosi 
di  cariche,  non  adescati  dai  piaceri  , 
non   traviati  dai  vizj  ,  non  invidiosi 
dei  grandi,   non  vaghi  di  far  pompa 
di  dottrina ,   ma.  veramente   pieni  di 
una   certa  malinconia  riflessiva,  cer- 
cano ne'  libri  un  dolce  pascolo  all'  ani- 
ma ,  e  un  breve  compenso  alle  umane 
miserie  5  le  quali  forse  assai  più  viva- 
jmente  vengono  sentite  da  chi  il  minor 
danno  ne  sopporta.  E  così  fatti  lettori 
(a   questi  soli  attribuisco    io   ini    tal 
nome  )  che  non  sono  uno  in  dieci  mi- 
la, spaventare  potrebbero  il  principe? 
Leggere  ,  come  io  V  intendo  ,  vuol 
dire  profondamente  pensare  ;  pensare , 
vuol  dire  starsi  5  e  starsi,  vuol  dire  sop- 
portare. Si  esamini  la  storia  e  si  vedrà, 
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che  i  popoli  tulli  ritornati  di  servila 
in  libertà,  non  lo  furono  già  per  via  di 
lumi  e  verità  penetrale  in  ciascuno  in- 
dividuo 5  ma  per  un  qualche  enlusiasrao 
saputo  loro  inspirare  da  alcuna  mente 
illuminata,  astuta  ,  e  focosa  :  e  neppur 
quella  era  una  mente  seppellita  nell'ozio 
degli  studj  ,  ma  pensante  per  se  stessa, 
e  di  quel  pensare  che  nasce  da  un  seji- 
timeato  naturale  e  profondo;  forse  ris- 
vegliato da  un  tratto  di  tale ,  o  tal  libro, 
ma  non  mai  accattalo  dai  molti  di  essi. 
Ed  in  fatti;  Giunio  Bruto,  Pelopida, 
Guglielmo  Teli,  Guglielmo  ài  Nassau^ 
TVaslìington ^  e  altri  pochi  grandi  che 
idearono  od  eseguirono  rivoluzioni  im- 
portanti, non  erano  letterati  di  profes- 
sione. Crederei  anzi,  (e  T effetto  finora 
melo  dimostra  vero,  pur  troppo  !  )  che 
i  lumi  moltiplicati  e  sparpagliati  fra  i 
molti  uomini,  li  facciano  assai  più  par- 
lare, molto  meno  sentire,  e  niente  af- 
fatto operare.  Si  jiatla  e  si  legge  e  si 
scrive  in  parigi;  e  ci  si  obbedisce  pure 
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finora  ,  quanto  e  più  che  a  Costantino' 
poli ,  dove  nessuno  scrive  ,  e  pochi  san 
leggere.  Ma  pure,  fra'  turchi,  come  in 
ogni  altro  asiatico  dispotismo,  sorge  di 
tempo  in  tempo  un  tal  capo  ,  che  nes- 
suna altra  dottrina  conoscendo,  fuor- 
ché le  leggi  di  natura  fortemente  sen- 
tite ,  dice  con  energica  rozzezza  a 
molti  di  quegli  idiotissimi  uomini  : 
«  questo  nostro  principe  è  irreligioso  ; 
»  è  tiranno  ;  non  è  guerriero  ;  si  de- 
»  ponga,  si  uccida  ».  E  spesso  viene 
egli,  e  deposto  ,  e  ucciso. 

Non  nego  però,  che  a  lungo  andare, 
lo  spirito  dei  libri  non  s'incorpori,  di- 
rei cosi ,  nello  spirito  dei  popoli , 
che  nella  loro  lingua  gli  hanno  ;  e 
penetra  questo  spirito  in  tutti  gì'  in- 
dividui ,  o  sia  per  tradizione  ,  o  sia  per 
lettura  effettiva ,  o  sia  per-lo  diverso 
pensare  che  si  va  facendo  strada  nel 
discorrere  familiarmente  5  e  penetra  a 
tal  segno,  che  in  capo  a  qualche  secolo 
pi  Uova  poi  mutala  affatto  l'opinione 
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di  tutti.  Ma  5  colla  stessa  lentissima 
progressione ,  si  trovano  poi  anche 
mutati  i  mezzi  e  1'  arte  del  comanda- 
re 5  e  gli  uomini  (pur  troppo!)  non 
si  vengono  niente  meno  di  prima  a 
tener  sotfo  il  freno  da  chi  conoscere 
li  sa  e  prevalersene. 

Panni  adunque  ,  che  i  principi 
moderni ,  visto  i  progressi  non  impe- 
dibili oramai  delle  lettere ,  non  ab- 
biano perciò  a  perseguitare  i  letterati , 
perchè  in  vano  il  farebbero  :  ma,  che 
sapendo  essi  serpeggiare  fra  loro,  e, 
per  così  dire ,  innestarseli ,  potran- 
no forse  riuscire  a  rendere  col  tem- 
po le  lettere  non  essenzialmente  con- 
trarie alla  somma  della  loro  illimitata 
autorità,  ed  appena  debolmente  sfavo- 
revoli a  un  certo  eccessivo  modo  di 
esercitarla. 
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CAPITOLO    NONO. 

Che  gioverebbe  al  prìncipe  di  estirpar  le  lettere 
aJDTatlo,  potendo. 

Se  un  solo  princijje  vi  fosse  su  questo 
globo  •,  o  se  nessun  allro  governo  vi 
fosse,  elle  il  principesco;  o  se  qual- 
che isola  così  ben  guardata  vi  fosse, 
da  cui  nessini  uomo  uscire ,  né  al- 
cuno entrar  vi  potesse;  credo  che  in 
questi  tre  casi  ,  il  principato  potrebbe 
cou  suo  manifesto  vantaggio  proscri- 
vere ogni  lume  di  lettere,  e  ogni  qua- 
lunque libro  ,  che  non  insegnasse  il 
servire.  Non  si  può  mettere  in  dub- 
bio ,  che  r  uomo  che  si  trova  soggetto^ 
non  vuole  per  natura  obbedire,  se  non 
il  meno  eh'  ei  può;  e  così,  quello  che 
si  trova  sovrano,  vuol  comandare  il 
più  eh'  egli  può.  Al  principato  dun- 
que gioverebbe  moltissimo  la  totale 
cecità  e  ignoranza  dei  sudditi  tutù  : 
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KÒ  mi  par  questa  una  proposizione 
elle  abbisogni  di  prove.  Ma  dico  di 
più  :  che  in  un  tale  stato  di  cose  , 
la  ignoranza  perfetta  dei  sudditi  giove* 
rebbe  al  principe  assai  più^  che  non. 
possono  nuocergli  nello  stato  presente 
i  tanti  lumi,  che  a  noi  pare  d'avere.  E 
di  quanto  asserisco,  ne  trovo  la  prova 
nei  fatti.  Malgrado  questi  nostri  tanti 
lumi ,  malgrado  che  da  molti  di  noi 
ben  si  sappia,  che  ogni  autorità  illi- 
mitata non  può  avere  altra  base  che 
la  nostra  debolezza,  e  non  mai  l'al- 
trui forza,  poiché  nessun  uomo  ne  ha 
tanta  in  se  stesso  da  poter  tutti  sfor- 
zare ;  ogni  giorno  pure  ;,  e  ad  ogni 
capriccio  da  noi  ciecamente  si  obbe- 
disce tacendo.  Al  contrario,  nei  paesi 
di  perfetta  ignoranza,  F  autorità  asso- 
luta vien  riputala,  o  di  dritto  divino, 
o  privativa  di  quella  tale  stirpe,  o  ne- 
cessaria e  inerente  alla  natura  deli* 
nomo;  e  quindi  ogni  fantasia  del  do- 
minante viene  senza  mormorare  ac- 
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celiata,  come    giusta,   inviolabile,  e 
sacra  legge.   Certo  è  clie  per  gli  ani- 
mi volgari  più   queta   e  '  secura   coSa 
riesce  il   comandare    a  chi  non   du- 
bita punto  se  obbedire  si  debba:  ma, 
questo  prezioso  dubbio,  trasmesso  alle 
nazioni  moderne  europee  per  via  dei 
libri  antichi ,  non  si  può   da  nessun 
principe  con  ninna  forza  estirpare  del 
tutto.  Ed  in  fatti ,  per  quanto  siano  mai 
stale   perseguitate,   o  si  perseguitino 
le  lettere  e  i  letterati ,  non  si  potrà 
però    mai    annichilare  un  Tacito  ;    e 
questo  solo    è   più  che    bastante   per 
rivelare  agli  uomini  ogni  segreto  dell' 
arte    principesca.    Mi    pare    dunque 
chiarissima  cosa  ,  che  il  tentare  d'im- 
pedire a  mezzo  ogni  seme  di  vera  let- 
teratura ,  non   sia  né    prudenza  ,   né 
i-agione ,    né    astuzia ,    nel    moderno 
principe.  Nel  mostrare  egli  di  molto 
temere  ciò  che  l'effetto  è  l'esperienza 
debbono  avergli  insegnato  oramai,  che 
poco  si  dee  temere  da  chiunque  lo  sa 
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deviare ,  il  principe  non  accresce  di 
nulla  la  propria  sicurezza  ;  ma  bensì 
in  molto  maggior  dose  si  va  egli  pro- 
cacciando in  tal  guisa  e  Y  odio  eiil  dis- 
prezzo  di  tutti. 

Maometto  secondo  ,  nell'  impadro- 
nirsi d'  Alessandria  fece  ardere  tutti  i 
libri  raccolti  dai  Tolomei ,  come  inu- 
tili per  chi  sapeva  obbedire,  e  dan- 
nosissimi per  chi  noi  sapeva.  Ma  mol- 
ti secoli  innanzi ,  quegli  stessi  Tolo- 
mei regnando  assoluti  in  Egitto  5 
molti  secoli  dopo  ,  Lodovico  decimo- 
quarto, e  assai  altri  principi,  regnan- 
do assoluti  in  Europa ,  premiarono 
pure  ed  onorarono  infiniti  scrittori. 
Ora  io  domando  :  Que'  Tolomei  in 
Egitto,  questi  Luigi,  o  Carli _,  o  Fran- 
ceschi in  Europa,  volevan  eglino  es- 
ser meno  obbediti ,  che  quel  Maomet- 
to ?  noi  credo  :  ma  stimavano  essi, 
che  alla  obbedienza  dei  sudditi,  o 
niente,  o  pochissimo  nuocessero  e  gli 
selettori ,  ed  i  libri. 
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Né  i  principi  nostri ,  in  ciò  credere  ,' 
s'ingannavano  punto,  visto  i  moder- 
ni tempi  ed  i  costumi  europei.  Questi 
nostri  costumi  che  ogni  cosa  a  mezzo 
ci  danno  ;  clie  coli'  educazionne  inde- 
boliscono sempre  a  metà  la  natura  ,  e 
colla  metà  della  rimanente  natura  cor- 
rompono e  annichilano  spesso  quanto 
avrehhe  operato  la  educazione;  questi 
slessi  costumi,  dai  quali  non  può  an- 
dare esente  il  principe,  poiché  vi  è 
nato  egli  pure ,  lo  costituiscono  un 
ente ,  che  non  si  accorda  mai  con  se 
slesso.  Ed  in  fatti ,  egli  riunisce  con- 
tradizloni  massime  e  perenni ,  egli 
vorrebbe  e  non  vorrebbe  ;  egli  é  feroce, 
ed  umano;  despota  e  privato  ;  e  mil* 
le  altre  cose  miste  e  contrarie  tutte 
fra  loro  :  da  cui  nondimeno  sempre 
ne  risulta  l'intero  nostro  obbedire  e 
tremare  ;  e  il  non  esser  noi ,  per  dir 
vero ,  né  Egiziani  né  Turchi ,  ma  UQ 
tampoco  Romani;  né  Greci» 
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CAPITOLO    DECIMO. 

Non   potendo  il    principe    estirpare    affatto    le 
lettere  ,  gli  giova  parerne  il  rimuneratore  , 
,    e  r  appoggio. 

I  VIAGGI,  il  commercio,  e  l'arte  del 
cambio  ,  hanno  emancipato  per  così 
dire  gli  abitatori  d'  Europa  :  quindi  i 
nostri  padroni  e  pedagoghi  politici  non 
ci  possono  più  tenere  come  bambini 
del  tutto.  In  oltre,  il  rimanervi  alcuna 
picciola  parte  d'  Europa,  in  cui  V  uomo 
nasce,  o  libero,  o  meno  oppresso, sfor- 
za anche  i  più  risoluti  oppressori  ad  os- 
servare alcuni  indispensabili  risguar* 
di  coi  sudditi.  In  questo  stato  di  cose , 
facilmente  (pur  troppo  pe'  principi  !  ) 
si  promulgano  le  opinioni  diverse,  e  si 
estendono  rapidamente  in  Europa ,  al- 
lorché da  eccellenti  uomini  vengono 
poste  in  iscritto.  L'amore  di  novità^ 
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r  ozio  ,  la  curiosità ,  e  anche  il  dolce 
fine  di  render  se  stesso  migliore,  sono 
le  cagioni  per  cui  da  alcuni  altri  non. 
volgari  uomini  si  legge  :  e,  fra  tutti  i 
libri ,  pare  die  quelli  che  scuotono  il 
cuore  dell'  uomo ,  siano  più  universal- 
mente  letti  e  gustati.  L'  autore  ottiene 
questa  commozione  in  molte  maniere; 
ma  in  nessuna  più  efficacemente  ,  che 
illuminando  con  colori  nobili  patetici 
e  forti  le  imprese  grandi  in  se  stesse  , 
e  da  cui  ne  siano  ridondati  effetti  im- 
portanti. E  suole  ciò  farsi,  o  fìngendo 
per  via  di  poesia ,  o  traendo  dai  fonti 
della  storia  ,  o  perorando  al  popolo  ,  o 
su  le  cose   umane   generalmente  filo- 
sofando.   Toltane  dunque  la  passione 
d'  amore,  che  sotto  ogni  governo  può 
allignare ,  e  più  sotto  i  meno  virtuosi, 
se  r  autore  vorrà  maneggiarne  alcuna 
delU  altre  allegandone  splendidi  esem- 
pi ,  bisognerà  pur  sempre  eh'  egli  ri- 
corra ai  popoli  liberi.  Quindi  è,  che  ai 
giovinetti  ampiamente  si  insegnano  le 
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cose  di  Roma,  di  Atene,  e  di  Sparta  , 
ma  raramente  o  non  mai  si  favella  a 
loro  di  Persia,  d'  Assiria ,  d'  Egitto,  e 
dei  loro  tiranni.Volendo  sotto  qualun- 
que velo  insegnar  la  virtù ,  è  dunque 
sforzato  lo  scrittore  a  cercarla  dove  ella 
è  stata  5  ad  indagarne ,  o  accennarne  le 
cagioni;  a  narrarne  gli  effetti  ;  e  ad  in- 
coraggire  in  somma  i  lettori  alla  imi- 
tazione di  essa.  Perciò  non  mi  pare,  che 
abbisogni  di  prove  l'asserire  5  che  libro 
di  sane  lettere  non  vi  può  essere ,  il 
quale  (per  qualunque  mezzo  vi  arrivi) 
non  abbia  però  sempre  per  fine  prin- 
cipalissimo  ed  unico,  P  insegnar  la  vir- 
tù. E  intendo  qui  per  virtù  ;  quella  no^ 
bile  ^d  utile  arte  ^  per  cui  l'uomo  ^  col 
maggior  vantaggio  degli  altri, procac- 
cia ad  un  tempo  la  maggior  gloria 


sua. 


Ammessa  questa  definizione,  che  mi 
pare  innegabile ,  ogni  buon  libro  (  che 
non  sia  però  di  scienze  esatte ,  delle 
qiuali  parlerò  in  appresso)  dee  necessa-, 


58  DEL    p  m  N  C  I  P  F. 

riamente  in  quasi  tulli  i  suoi  principj 
offendere  V  autorità  illimitata  •,  poich-é, 
l^er  quanto  voglia  anche  lo  scrittore 
essere  discreto ,  e  serbare  riguardi,  non 
può  pure  mai  laudare  il  vizio  ;  né ,  mol- 
to meno  può  insegnare  la  vera  virtù , 
senza  dimostrare  o  accennare,  che  il 
fonte  di  essa  non  può  essere  e  non  è 
stato  mai,  né  1'  obbedire  al  capriccio  di 
un  solo,  ne  il  servire  ,  né  il  tremare. 

Ciò  posto  ,  io  dunque  dico  5  che  nes- 
suna vera  sublime  epica  poesia,  nessu- 
na Iragedia,  né  commedia  ,  né  storia  j 
né  satira  ,  né  opera  filosofica  ,  né  arie 
oratoria ,  né  in  somma  alcun  ramo  di 
belle  lettere  (  lotto  il  madrigale,  il  so- 
netto puramente  amoroso,  e  la  pasto- 
rale )  potrà  mai  riempire  nel  principa- 
to il  suo  proprio  dovuto  scopo ,  e  dare 
nel  vero,  senza  offendere  o  più  o  meno 
l'autorità  assoluta.  E,  se  non  volessi  es- 
ser breve  ,  e  massimamente  in  questo 
primo  libro ,  potrei  ampiamente  pro- 
vare quanto  asserisco.  Ma,  per  mille 
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ragioni  mi  vaglia  una  sola  5  e  siano  i 
fatti.  Domando  :  qual  è  il  buon  libro 
(  veramente  stimato  tale)  che  svilup- 
pando altre  passioni  umane  che  1'  amo- 
re, o  tutto  o  in  parte,  da  qualche  prin- 
cipe, o  in  qualche  tempo,  non  sia  stato 
proibito,  o  screditato,  o  schernito,  o 
calunniato  ,  o  perseguitato  ?  Ma  ,  che 
prò?  i  libri  sussistono,  e  durano  contra 
ogni  ira  ,  potente  o  impotente  sia  ella, 
purch'  essi  sian  ottimi. 

Non  potendo  adunque  il  moderno 
principe  europeo  assolutamente  impe- 
dire che  i  libri  buoni  già  fatti  continui- 
no ad  esistere,  ed  ad  esser  lelti ^  né  che 
alcuni  altri  buoni,  ma  sempre  pochi, 
se  ne  vadano  scrivendo,  accortamente 
farà  egli,  se  saprà  non  mostrarsi  inte- 
ramente contrario,  alle  lettere  ,  e  se 
saprà  premiarne  a  tempo  gli  artefici; 
anteponendo  però  sempre  i  mediocri 
ai  sommi;  e  astutamente  cercando  di 
fare  che  i  sommi  rimangano  o  pajano 
mediocri ,  coir  impedir  loi-o  cortese- 
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mente  di  pensare,  e  di  scrivere,  fin  dovje 
bisognerebbe.  Per  la  stessa  ragione  egli 
farà  benissimo  di  fingere  di  onorare 
gli  scrittori  morti,  col  ristamparli  ;  an- 
corché tali  siano,  che  se  avessero  scrit- 
to a  tempo  suo  sotto  lui ,  gli  avrebbe 
egli ,  potendo 5  piuttosto  soffocali,  che 
non  mai  dati  in  luce.  In  tal  guisa  per- 
verrà forse  il  principe  a  persuadere  a  i 
più,  che  egli  non  teme  1'  effetto  di  una 
certa  libertà  di  scrivere  e  di  pensare. 
E  quella  stessa  apparente  sua  non  cu- 
ranza  sarà  anche  uno  scoraggimento 
grandissimo  a  chi  sperasse  di  farsi  un 
nome  liberamente  pensando  e  scriven- 
do 5  perché  una  certa  persecuzione 
contro  ai  libri  fortemente  e  luminosa- 
mente veraci,  costituisce  per  lo  più  la 
base  della  loro  prima  fama  5  e  quindi 
maggiormente  e  più  presto  propagan- 
dogli ,  assai  più  utili  in  minor  tempo  li 
può  rendere. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 


Qual  premli  giovi  più  al  principe  ili  dare 
ai  letterati. 


Insorta  dunque  a  poco  a  poco  in  Eu- 
ropa questa  classe  d'  uomini,  che  si  as- 
sume r  incarico,  pensando  e  scrivendo, 
di  far  pensare  gli  altri 5  e  che,  comuni- 
cando a  tutti  le  proprie  idee,  perviene 
pure  a  spandere  fra  molti  una  semi- 
luce •,  i  principi  ,  che  ereditariamente 
SL  assumono  1'  incarico  d'  impedir  di 
pensare  ,  si  sono  di  necessità  ritrovati 
nemici  degli  scrittori.  Ma  la  vicende- 
vole paura  (come  in  tante  altre  occor- 
renze umane  il  vediamo)  gli  ha  tosto 
rapprossimati.Gli  autori,  come  giàac-* 
cennai,  mossi  dal  bisogno,  dal  timore 
e  dalla  vanagloria,  per  acquistar  fama 
iiubita,  ancorché  non  durevole  ;  i  prin- 
cìpi ,  mossi  da  vanità,  dal  timore  d'  es- 
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sere  con  ingegno  derisi,  smascherati  e 
screditati  per  sempre,  per  parer  buoni, 
e  per  non  potere  in  fine  altrimenti  ope- 
rare ;  attesa  la  gran  piena  presente  de* 
letterati  ;  sono  queste ,  o  mi  pajono  ,  le 
ragioni  vere ,  per  cui  questi  fra  loro 
naturali  nemici  si  vengono  a  cangiare 
in  protettori  e  protetti. 

La  maniera  con  cui  si  ricompensano 
i  letterati  dai  principi  é  per  lo  più  con 
provvisioni  pecuniarie  ,  die  chiudono 
loro  la  bocca  a  ogni  verità  luminosa 
chiaramente  e  fortemente  esposta,  qua- 
le deve  essere  per  farsi  strada  nell'  in- 
stnpidito  intelletto  del  volgo  ignorante 
e  servo.  Gli  scrittori  a  vicenda,  con- 
traccambiano i  principi  con  lo  smaccate 
lodi  5  con  le  deificazioni  ,  co'  falsi  poe- 
mi, storie  alterate, libri  di  diletto  sen- 
j:a,  utile  ,  false  massime  in  politica  , 
falsa  filosofia  etc.  etc.  Da  questo  com- 
mercio dì  reciproca  dissimulazione  il 
pubblico  intanto  ne  rimane  sempre  più 
cÌQco  e  ingannalo,  e  sempre  più  alien- 
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taiìato  dal  forte  sentire,  e  dal  vero, 
che  sono  i  soli  fonti  d'  ogni  altro  ope- 
rare. 

Ma  siccome  in  questo  primo  libro  io 
cerco  (  per  quanto  sia  pure  possibile  ad 
un  uomo  libero  )  di  farmi  principe  e 
non  letterato ,  dovrò  dire  ,  clie  i  prin- 
cipi fanno  molto  bene  di  operar  cosi  5 
poiché  finora  felicemente  è  riuscito 
loro ,  per  via  di  mercede  condita  col 
timore ,  di  spuntare  in  gran  parte  le 
saette  dell'  ira  scrivana.  Ed  a  provare 
anche  questo ,  mi  bastano  i  fatti.  Chi 
può  dubitare,  per  esempio, che  ikfon^ 
tesquleu  e  CornclUe^  non  ricompensa- 
ti, nò  onorati  dal  principe,  e  aventi 
una  esistenza  indipendente  affatto  da 
lui,  non  sarebbero  andati  molto  più  in 
là  nelle  loro  massime ,  sviluppando  e 
lumeggiando  col  loro  forte  pennello 
tante  importantissime  cose  spettanti 
alla  felicità  umana,  le  quali  si  vedono 
appena  accennate,  e  velate  assai  nei 
loro  timidi  scritti  ? 
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Ma  pure ,  i  principi  non  sanno  ab- 
bastanza impedire  gì'  ingegni  sommi, 
colla  loro  bene  adoprata  protezione.  E, 
più  d'  ogni  altro  ente ,  il  principe  mi 
conferma  quel  profondo  assioma  del 
divino  Machiavelli  :  Che  gli  uomini  non 
sanno  essere  né  del  tutto  buoni  y  né  del 
tutto  cattii^i.  Dicesi,  che  il  gran  J^oltai- 
re  nella  sua  gioventù  avesse  mostrato 
assai  desiderio  di  servire  il  re  in  com- 
missioni estere-,  ed  io  facilmente  m' in- 
duco a  crederlo  ,  poiché  questo  autore, 
immemore  in  ciò  di  se  stesso,  non  ar- 
rossì di  sempre  firmarsi  :  Voltaire,  gen^ 
tiluonio  di  camera  del  re»  Il  principe  , 
o  il  ministro  che  non  lo  impiegò ,  com- 
mise dunque  nelF  arte  principesca  un 
errore  non  picciolo  :  Voltaire  ,  impie- 
gato dal  re,  e  rappresentante  il  re  ,  di- 
veniva piccolo  quanto  il  suo  rappre- 
sentato; era  vinto  e  legato  per  sempre; 
nulla  avrebbe  scritto  ,  o  poco,  o  quello 
soltanto  che  si  sarebbe  vokito.  Così  un 
autore  sommo   veniva  trasfigurato  ia 
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un  ambasciatore  mediocre  ,  o  forse  an- 
clie  ottimo  :  così  si  accresceva  gloria  al 
re,  e  si  diminuiva  luce  al  popolo 5  così, 
finalmente  ,  non  si  sarebbe  dovuto  sof- 
frir poi  per  parte  dei  dominanti  quell' 
umiliante  confronto  di  veder  Voltaire 
ne'  suoi  ultimi  giorni  in  parigi  applau- 
dilo', seguitato ,  acclamato,  e  trionfante 
più  assai ,  die  nessun  principe  il  fosse 
mai  stato.  E  verrà  un  tempo  ,  in  cui 
non  si  saprà  altrimenti  come  fosse  nu- 
jnerato  quel  Lodovico  che  allora  re- 
gnava, se  non  perchè  trionfava  a  quel 
tempo  in  parigi  un  Voltaire. 

I  principi  dunque,  che  vogliono  sot- 
trarre da  tanta  vergogna  se  stessi,  e  ad 
un  tempo  sfuggir  la  tempesta,  debbono, 
nel  premiare  gli  scrittori ,  dar  sempre 
loro  tali  onori ,  o  mercedi ,  che  intera- 
mente li  distolgano  dallo  se  riviere  cose 
veramente  grandi  :  e  ,  allacciandoli 
colla  gratitudine,  direttamente  o  indi- 
rettamente li  debbono  costringere  a 
disonorare  se  stessi ,   e  a    screditare 
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le  loro  filosofiche  massime,  contami- 
nandole colle  lodi  dei  principi  itiop- 
portunamente  frammiste. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

Conclusione  del   primo  libro. 

P  ARMI  fin  qui  aver  brevemente  toc- 
cato quanto  può  spettare  ai  principi 
circa  ai  letterati.  E  benché  non  poco 
mi  sembri  aver  detto ,  più  assai  mi  ri- 
marrebbe a  dire ,  se  non  parlassi  a  let*- 
lori,  ai  quali  non  credo  necessario  il 
dir  tutto.  Ma ,  se  alcuno  dubita  di 
quanto  ho  fin  qui  asserito  legga  nella 
storia  le  vicende  della  letteratura  nel 
principato  ;  e  vedrà  certamente  che  i 
principi  hanno  fatto,  o  cercato  di  fare, 
quanto  io  ho  esposto  qua  sopra  :  ma , 
che  la  piùj  o  meno  destrezza  che  han- 
no saputo  impiegare  in  questa  guerra 
d'  astuzia,  o  sorda  o  patente,  ha  ,  o  ge- 
nerato, o  soffgcato,  o  contaminato  più 
o  meno  scrittori  5  ha  lasciato  spargere 
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più  o  meno  luce  nei  popoli  5  procacciato 
pili  o  meno  gloria  od  infamia  agli  scrit- 
tori ed  ai  principi. 

Quindi,  stimando  io  d'  aver  detto 
abbastanza  in  questo  primo  libro  , 
tutto  il  già  detto  ristringendo  in  un 
brevissimo  assioma ,  conchiudo  :  Che 
nei  presenti  tempi,  benché  il  prin- 
cipe sembri  quasi  sforzato  a  parer 
di  proleggere  le  lettere,  pure,  se 
principescamente  sa  rimunerarle,  ne 
ritrarrà  per  se  stesso  (  pur  troppo!  ) 
più  assai  vantaggio  che  danno. 


DEL  PRINCIPE 

E 

DELLE    LETTERE 


LIBRO    SECONDO. 

AI    pochi    letterati  ,    che    non    si    lasciano 
proteggere. 

A  VOI,  non  contaminati  scrittori , 
parrà  forse  ch'io  abbia  tradito  la  nos- 
tra causa ,  avendo  finora  svelato  alcuni 
maneggi ,  non  arcani  per  certo ,  ma 
quasi  tali ,  perchè  non  si  osano  mai 
discoprire  :  e  alle  cose  che  poco  si  di- 
cono, meno  si  suole  pensare  5  e  quindi 
ìa  ruota  della  fantasia  lavorandole  me- 
no, rimangono  irrugginite  ed  inutili. 
Ma,  se  nel  mio  primo  libro  ho  inse- 
gnato (per  così  dire)  ai  principi,  non  i 
I.  5 
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mezzi  pei' distruggere  o  impedire  le  let- 
tere, che  a  loro  già  erano  in  parte  ben 
noti,  ma  le  ragioni  che  ad  essi  sugge- 
riscono codesti  piccoli ,  eppur  finora 
efl&caci  mezzi  ;  ragioni  ignote  a  loro 
stessi ,  benché  dei  mezzi  si  vagliano  ; 
ragioni  ignote  a  molti  dei  sudditi,  ben- 
ché gli  effetti  ne  provino  :  mi  appresto 
ora  a  scriverne  un  secondo ,  in  cui  al- 
quanto più  distesamente  esporrò  i  mez- 
zi a  mio  parere  migliori ,  affinchè  i  po- 
chi scrittori  che  veramente  meritano, 
d'esser  liberi ,  vengano  in  parte  o  del 
tutto  ad  uscire  dai  vergognosi  ceppi , 
che  allacciando  loro  l' intelletto  e  la 
penna ,  la  loro  fama  impediscono ,  o 
guastano. 
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CAPITOLO    PRIMO. 

Se  i  letterati  debbano   lasciarsi  protegger  dai 
principi. 

liO  scrivere,  è  una  necessità  di  biso- 
gno in  molti  ;  e  questi  per  lo  più  non 
possono  essere  veramente  scrittori ,  ne 
io  li  J*eputo  tali  :  lo  scrivere  è  una  ne- 
cessità di  sfogo  in  alcuni  ;  e  questa,  ben. 
diretta,  modificata,  e  affatto  scevra  di 
ogni  altro  bisogno,  può  spingere  V  uomo 
ad  essere  quasi  che  un  Dio. 

Spessissimo  però  accade  (pur  trop- 
po l  )  che  i  sommi  ingegni  nascono  ne- 
cessitosi di  pane.  Nò  io  certamente 
imprendo  qui  a  fare  T  apologia  dei  ric- 
chi ;  i  quali  anzi ,  per  lo  più  nascono 
di  assai  meno  robusta  natura  ,  così  di 
corpo  ,  come  d' ingegno  :  vorrei  bensì 
persuadere  e  convincere  gli  scrittori 
tutti ,  che  non  possono  essi  mai  ot- 
tenere gloria  verace  con  flima  intatta 
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e  durevole ,  né  quindi  mai  cagionare 
Utilità  vera  e  massima  nei  loro  let- 
tori ,  se  il  loro  scrivere  non  riesce 
alto  ,  veridico  ,  libero  ,  e  interamente 
sciolto  da  ogni  secondo  meschino  fine. 
Parlando  io  dunque  ai  grandi  ingegni 
(  ma  ai  soli  e  pochi  grandissimi  )  che 
per  ingiustizia  di  fortuna  si  trovano 
esser  nati  poveri  ,  dico  loro  5  che  se 
vengono  a  conoscere  se  stessi  in  tem- 
po ,  debbono  da  prima ,  ove  sia  pos- 
sibile, con  qualunque  altra  arte  mi- 
gliorare la  loro  sorte  ,  per  poi  po- 
tersi ,  per  mezzo  della  indipendenza, 
valere  del  loro  ingegno  liberamente, 
E  di  ciò  gli  scongiuro,  per  quel  som- 
mo utile ,  che  dai  loro  scritti  ne  può 
ridondare  agli  uomini  tutti  ;  e  per 
quella  purissima  gloria,  che  ad  essi 
ne  dee  ridondare.  Ma,  se  non  possono 
assolutamente  procedere  nel  modo  su 
divisato ,  li  consiglio  a  desistersi  dalla 
impresa  dello  scrivere,  e  a  cercare 
altri  mezzi  per  campare  5  che  tutti,  in 
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Ogni  tempo  e  govei'iio  ,  riescono  a  ciò 
più  atti  che  non  il  mestier  delle  let- 
tere. In  una  parola  in  somma,  io  dico; 
che  air  ingegno  dee  bensì  la  ricchezza 
servire  ,  ma  non  mai  alla  ricchezza 
r  ingegno. 

Se  il  più  nobile,  se  il  più  elevato  , 
il  più  sacro ,  e  quasi  divino  ufficio  tra 
gli  uomini  si  è  quello  di  voler  loro 
procacciare  dei  lumi ,  dilettare  la  loro 
niente ,  infiammarli  d' amore  di  vera 
virtù,  e  di  nobile  gara  in  ben  fare  ;  ar- 
dirà egli  mai  eleggersi  ad  una  così  im- 
portante impresa  colui,  che  per  neces- 
sità vien  costretto  ad  essere,  o  a  farsi 
vile?  in  molte  e  in  quasi  tutte  le  de- 
mocrazie, sono  esclusi  dai  voti  i  nulla 
tenenti  5  i  Greci  liberi  proibivano  ai 
servi  l'esercitare  per  fino  la  pittura: 
e  all'esercizio  di  una  così  nobile  arte, 
quale  è  lo  scrivere  5  in  una  repubblica 
così  augusta ,  quale  esser  dee  quella 
delle  sacre  lettere,  si  ammetteranno  i 
desideranti,  i  domandanti,  o  gli  ab- 
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bisognosi  d'altro,  che  di  scine  Ita  e  su- 
blime gloria?  non  credo  ingiusta  ima 
tale  esclusione;  ed  i  fatti  mei  provano. 
O  i  grandissimi  scrittori  erano  agiati 
per  se  stessi  5  o  erano  contenti  della 
loro  povertà;  o,  se  da  ciò  sono  stati  di- 
versi, essi  sono  stati  meno  grandi  di 
tutto  quel  più,  che  a  loro  è  toccato  di 
fare  per  migliorar  la  propria  fortu- 
na. E  chi  togliesse  a  Virgilio  le  lodi 
d'  Augusto  e  dei  Cesari;  alF  Ariosto  e 
al  Tasso  le  Estensi;  e  a  tanti  altri 
scrittori  le  adulazioni  tutte ,  o  i  ti- 
midi loro  riguardi,  non  accrescerebbe 
egli  di  gran  fatto  la  gloria  agli  autori , 
e  ai  lettori  di  gran  lunga  la  luce,  il 
diletto,  e  Futilità? 

Io  spingo  tant' oltre  questa  totale 
indipendenza  necessaria  all'autore  per 
ottimamente  scrivere,  che  ardisco  as- 
serire; che  se  i  principi  attese  le  loro 
circostanze,  educazione  e  costumi,  po- 
tessero pur  mai  pervenire  a  ben  cono- 
scere gli  uomini ,  e  a  bene  imparare  ed 
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eseguire  alcuna  cosa  qualunque  ;  i 
principi ,  dico ,  mediante  la  loro  totale 
indipendenza ,  e  mediante  il  non-ti- 
more di  verun  altro  individuo  più  po- 
tente di  loro ,  potrebbero  senza  dubbia 
«ssere  gli  scrittori  per  eccellenza  :  per- 
chè nessun  rispetto,  prudenza,  o  ti- 
more gli  sforzerebbe  a  tacere ,  o  ad 
alterare  la  verità;  ogniqualvolta  però 
fosse  loro  stato  possibile  di  superare  in 
se  stessi  la  innata  loro  avversione  per 
essa;  e  ogniqualvolta  avessero  sortito 
dalla  natura  un'  indole  generosa  y  e 
capace  di  svelare  quelle  stesse  verità 
che  sarebbero  a  loro  dannosissime. 
Ma  ,  siccome  questo  non  potrebbe 
esser  mai  ,  mi  &i  perdoni  una  tale 
chimerica  supposizione ,  da  me  intro- 
dotta come  un  semplice  esempio;  di 
cui  pure  alquanto  valendomi ,  verrò 
nel  mio  intento.  QuelF  uomo  privato, 
che  potrà  in  se  stesso  riunire  la  indi- 
pendenza tutta  del  principe  (ma  piii 
nobile  assai,  e  più  legittima,  col  non 
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oLbedire  che  a  moderate  e  sa^de  leggi) 
e  riunire  in  se  la  educazione  del  citta- 
dino, r ingegno  ,  i  costumi,  la  conos- 
cenza degli  uomini,  l'amor  del  retto  e 
del  vero;  quegli,  a  uguale  capacità, 
avanzerà  di  gran  lunga  quanti  altri  ot- 
timi hcrittori  ne  siano  in  altre  circos- 
tanze mai  stati. 

In  somma,  io  non  posso  nel  cuore 
di  un  vero  scrittore  dar  adito  ad  altro 
timore ,  clie  a  quello  di  non  far  bene 
abbastanza;  né  ad  altro  sperare,  che 
a  quello  di  riuscire  utile  altrui,  e  glo- 
rioso a  se  stesso.  Ammettendo  un  tale 
principio  3  si  esamini  se  il  sublime 
scrittore  nel  principato  potrà  mai  es- 
sere un  ente  vissuto  fra  i  chiostri  ;  un 
segretario  di  cardinale  ;  un  membro 
accademico  ;  un  signor  di  corte  ;  un 
-abate  aspirante  a  beneficj  ;  un  pa- 
dre ,  o  figlio  ,  o  marito  ;  un  legista  ; 
un  lettore  di  università;  un  estensore 
di  fogli  periodici  vendibili  ;  un  mili- 
tare ;  un  finanziere  ;  un  cavalier  scrv en» 
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te  ;  o  qualunque  altr'  uomo  in  sojii- 
ma  ,  elle  per  le  sue  serve  circostanze 
sia  costretto  a  temere  altro  che  la  ver- 
gogiia  del  male  scrivere,  o  a  deside- 
rare altro  che  il  pregio  e  la  fama  della 
eccellenza. 

Rimanendo  per  se  stessa  esclusa  da 
quest'arte  una  così  immensa  turba  di 
non-uomini ,  a  pochissimi  uomini  mi 
rimane  a  parlare.  A  quelli  dunque 
che  letterati  veri  ardiscono  e  possono 
farsi  5  dico ,  che  senza  scapito  massimo 
dell'arte,  non  possono  essi  lasciarsi 
proteggere  da  chi  che  sia.  Ed  ella  è 
cosa  certa  pur  troppo ,  che  se  essi 
faranno  interamente  il  severissimo 
loro  dovere  ,  di  professar  sempre  e 
dire  con  energia  la  verità  ,  non  dure- 
ranno fatica  veruna  per  sottrarsi  da 
ogni  protezione  :  tolta  però  sempre 
quella  del  pubblico  illuminato,  quan- 
do perverrà  ad  esserlo*  protezione,  la 
sola  ,  che  onoratamente  si  possa  e  bra- 
mare e  ricevere. 
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CAPITOLO    SECONDO. 

Se  le  lettere ,  che  sembrano  inseparabili  dai 
costumi  corrotti ,  ne  siano  la  cagione  ,  o  1'  ef- 
fetto. 

Ma,  che  vo  lo  dicendo?  vorrei  che 
Catoni  fossero  gli  scrittori ,  e  vorrei 
ad  un  tempo  slesso  la  eleganza,  l'ar- 
monia ,  e  il  terso  favellare  di  colui , 
che  lasciò  alla  più  reinota  posterità 
scritto  di  se  s  lesso  :  relieta  non  bene 
parmula  :  (  i  )  cioè  di  quel  tribuno 
legionario  romano,  che  scherza  su 
l'aver  egli  abbandonato  il  proprio 
scudo  in  battaglia  5  il  che  nei  nostri 
costumi  equivarrebbe  ad  un  colonello 
che  in  ottimi  versi  tramandasse  ai 
posteri  scherzando  ,  di  aver  egli  rice- 
vuto uno  schiaffo. 

Per    quale    umana    fatalità  avvien 
■Il  '  ■  ■  , 

(1)  Abbandonato  con  poco  mio  onore  il 
proprio  scudo.  Orazio,  lib,  11 ,  ode  yii. 
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dunque,  che  il  bello  dire  paja  non  si 
poter  quasi  mai  raccozzare  col  bene 
operare?  Atene  sola  riunì  tutte  ad  urt 
tempo-,  libertà,  e  belle  arti  ^   valor 
militare,  e  scienze 5  ricchezza,  e  cos- 
tumi :  e  che  non  ebbe  quella  terra  bea- 
ta? poco  durò  nondimeno  quel  vivo 
fermento  di  cose  sì  fattamente  contra- 
rie fra  loro  5  le  ricchezze,  il  buon  gus- 
to e  le  arti  preponderando  ,  la  libertà, 
il  valore,  i  costumi  ed  il  maschio  ani- 
mo a  poco  a  poco  sparirono.  Roma  (in 
ciò,  come  in  tutto ,  diversa  dall' emula 
e  non  mai  superata  Atene)  quanto  alle 
lettere  e  aU'arti,  stette,  direi  così, 
fra    i   limiti   umani  5    né  mai    potea 
riunire   insieme  questi  pregi  diversi. 
Non  ripulì  il  suo  parlare,  non  ebbe 
'  eleganti    e   puri   scrittori ,   prima    di 
Cicerone,    Catullo,    Orazio,  Virgi- 
lio  etc.  :  e ,  al  sorgere  di  questi ,  ella 
vide  a  poco  a  poco  menomare  le  pa- 
trie virtù ,  e  dar  luogo  alla  crescente 
servitù  ,  e  alle  crescenti  lettere  e  belle 
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arti.  Gli  scrii  tori  in  somma  del  se- 
colo d'  oro  (cioè  d'  Augusto)  quanto 
alla  favella  ,  sono  gli  scrittori  del  se- 
colo di  ferro  e  catene,  quanto  alla  re- 
pubblica. 

Ma,  quegli  eleganti  e  perfetti  scrit- 
tori erano  essi  cagione  della  cres- 
cente effeminatezza,  del  cessante  co- 
raggio, del  vile  pensare,  del  servir 
lietamente,  del  non  conoscer  più  pa- 
tria ,  del  non  temer  che  per  se ,  del 
Tivere  in  corte  temendo  e  sperando 
sempre  ,  nò  mai  cose  legittime  e 
grandi  davvero  ?  Oppure  ,  tutte  ques- 
te annoverate  sfortune  furono  elle 
cagione ,  che  gli  eleganti  e  perfetti 
scrittori  fiorissero  ?  il  pregio  d'  ogni 
scrittore  sta,  come  le  altre  cose  tutte, 
nella  opinione  degli  uomini:  e,  divi- 
dendo in  due  parti  le  ragioni  per  cui 
uno  scritto  riporta  il  pregio  della 
eccellenza  ,  dico  che  il  pregio  della 
sublimità  intrinseca,  cioè  della  ve- 
rità, evidenza  e  forza  dei  pensieri  ^ 
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non  può  esser  mai   se  non  uno  ;  ma 
il  pregio  della  sublimità  nelF  espor- 
gli  e    lumeggiarli  può    essere    diviso 
in   altrettanti    aspetti  ,    quante    sono 
state ,  sono ,  e  sian  per  essere  le  età 
degli  uomini  ,    le  differenze  dei  go* 
verni ,   e   le   diverse    circostanze   dei 
popoli.  Ed  in  fatti ,  presso  le  nazio* 
ni  elle  ebbero  lunga  vita  ,  mutò  V  e- 
loquenza  ,   mutando    il    governo    e  i 
costumi  *,   tal  elle    il    perfetto    genere 
d'un   secolo  è  spesso  diventato  il  ge- 
nere ridicolo  e  mostruoso  d' un  altro. 
Ma  pure  ,  per  quanto  ancora  si  sap- 
pia  e   s'intenda   la   forza  e    bellezza 
della  lingua  latina,    da    tutti    si  ac- 
certa essere  ella  arrivata  al  suo  api- 
ce   nel    secolo     d' Augusto.    E ,    per 
trarre  esempj   anche   dai  moderni,  i 
francesi,  cbe  non  furono  però  mai  po- 
polo libero  ,  debbono  pur  anche   an- 
nettere V  epoca  dei  loro  perfetti  scrit- 
tori a  quella  della  loro  più  perfetta 
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e  total  servitù.  Ma  gli  scrittovi  à'  Au« 
gusto  e  di  Lodovico  ,  sono ,  o  pajo- 
no  perfetti  agli  occhi  ed  orecchi  di 
noi  popoli  anche  servi ,  e  corrotti , 
e  peggiori  dei  loro  contemporanei. 
Chi  però  ci  assicura ,  che  a  Catone , 
ad  Ennio ,  a  Lucrezio  ,  ed  ai  popoli 
loro  coetanei  avrebbero  piaciuto  più 
gli  scritti  di  Virgilio  e  d'Orazio  ohe 
non  i  loro  proprj  ?  Niuno  certo  ar- 
dirà asserire ,  che  Lucrezio  fosse  uno 
sciocco,  rispettò  a  Virgilio:  ma  pure 
quella  enorme  differenza  che  passa 
fra  loro ,  nella  fluidità ,  armonia  ,  e 
varietà  del  verseggiare ,  a  qual  ra- 
gione attribuire  si  dovrà  :  alla  ripu-^ 
litura  della  favella ,  risponderanno 
i  moderni  :  alla  corruzione  dei  cos- 
tupii ,  avrebbero  risposto  gli  antichi; 
alla,  snervatezza  degli  animi  ,  alla 
pestifera  influenza  di  una  assoluta 
dominazione. 

Tuttavia ,  non  volendo  io  mettere 
innanzi,  né  sostener  paradossi,  am- 


metterò  che  la  perfezione  degli  scrit- 
tori ,  quanto  all'  eleganza  e  sotti- 
gliezza dell'  arte  ,  ipossa  esser  quella 
che  vien  giudicata  tale  da  uomini 
di  gusto  sottile ,  usi  al  conversare , 
e  i  per  lo  molto  servirsi  dei  sensi 
loro  inventori  e  scopritori  di  molte 
nuove  e  quindi  più  deboli  sensazio- 
ili.  Che  se  il  capo  d'  un  popolo  rozzo 
e  selvaggio,  vedendolo  in  qualche  im- 
minente pericolo  3  volesse  indurlo  a 
una  ostinata  difesa,  e  destarlo  a  fu- 
rore; egli  per  certo  non  ci  dovrebbe 
impiegare  altre  jjarole,  che  quelle  in 
cui  fosse  semplicissimamente  esposto 
il  fatto.  «  Costoro  ci  sono  nemici  da 
»  gran  tempo  ;  a  ciascuno  di  noi 
»  hanno  ucciso  a  chi  il  padre,  a  chi 
»  il  fratello ,  a  chi  il  figlio.  Se  non. 
))  ci  difendiamo  con  forza  e  valore 
»  maggior  del  loro,  uccideranno  an- 
))  che  noi  5  prederanno  le  case  nos- 
)>  tre;  faranno  schiavi  i  nostri  figli; 
»  contamineranno    le    nostre    mogli. 
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»  O  vincergli  ed  esterminargli  ,  o 
»  morire  noi  tutti  »,  Queste,  o  simi- 
li parole ,  ed  anche  più  rozze  e  scon- 
Messe,  verranno  riputate  sovrumana 
eloquenza  infra  quel  popolo  clie  noi 
cliiamiani  barbaro  5  e  vi  otterranno 
il  loro  pienissimo  effetto. 

Ma  ;  se  un  capitano  di  nazione  col- 
ta e  libera  vorrà  accendere  gli  ani- 
mi de'  suoi  soldati ,  gli  bisognerà  di- 
re le  stesse  cose  assai  più  lungamen- 
te ,  e  più  ornate.  Con  mille  figure 
egli  dovrà  procacciare  d'  incendere 
quegli  animi;  ora  con  immagini  ter- 
ribili dipingendo  le  stragi,  le  rapine, 
gli  oltraggi,  la  crudeltà  del  vincito- 
re insolente  ;  ora ,  con  liete  e  festo- 
se, dipingendo  i  trionfi  della  otte- 
nuta vittoria,  i  dolci  effetti  della  ri- 
coverata pace,  gì'  immensi  beni  del- 
la assicurata  libertà.  Questo  popolo 
colto  viene  a  sentire  meno  fortemen- 
te, appunto  perchè  con  maggior  sot- 
tigliezza egli  sente  5  ci  vogliono  per- 


E    DELLE    LETTERE.  65 

ciò  in  doppia  e  triplice  quantità , 
parole  ed  immagini  per  infiammar- 
lo e  commoverlo.  Ai  popoli  colti  e 
non  liberi  non  perorano  mai  i  loro 
capi  ;  perchè  a  questi  non  rimaa 
nulla  a  dire  con  le  parole ,  che  con 
assai  maggiore  efficacità  non  V  ab- 
biano già  detto  ai  popoli  con  la 
forza.  E  coeì  accadrà  d'  ogni  altra 
passione  che  si  voglia  destare  negli 
animi  d'  un  popolo ,  o  interamente 
rozzo ,  o  semi-barbaro ,  o  colto  e  li- 
bero, o  colto  e  non  libero.  Ma,  se 
noi  volessimo  accertare,  che  più  ec- 
cellente oratore  sia  questo  che  quel- 
lo ,  niun'  altra  ragione  addurne  po- 
tremmo, fuorché  il  dire  che  noi  po- 
poli di  senso  sottile  così  pensiamo  e 
sentiamo;  cioè ,  noi  popoli  di  senso 
diminuito  e  indebolito  dalle  troppo 
moltiplicate  sensazioni. 

Se  fra  il  popolo  rozzo  favellasse 
un  oratore  di  popolo  colto,  egli  te- 
dierebbe,  stordirebbe ,  poco  sarebbe, 

I.  6 
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inteso,  niente  gustalo;  e  non  otter- 
rebbe il  suo  intento.  Ma,  se  pure  fra 
il  popolo  colto  favellasse  un  rozzo 
si ,  ma  energico  e  appassionato  ora- 
tore ,  questi  per  semplice  forza  della 
nuda  verità  otterrebbe  forse  qualche 
Cosa  più  ;  essendo  la  semplicità  gran- 
dezza, e  massimamente  quando  ella 
non  è  cercata  con  1'  arte  ;  perchè 
questa  non  isgorga  mai  da  robusta  e 
libera  vena,  come  quella  che  è  figlia 
di  forte  ed  infiammata  natura. 

Da  tutto  questo  concludo,  che  le 
lettere  perfette  come  le  intendiamo 
noi,  e  per  1'  uso  di  noi  popoli  civili, 
colti,  guasti,  timidi,  oziosi,  molli, 
e  pressoché  tutti  servi,  non  possono 
esistere,  se  non  nell'ozio,  e  nella  ser- 
vitù che  n' è  madre;  ma  che  le  let- 
tere, quali  le  professavano  i  Greci, 
e  quali  con  molto  accrescimento  d'  u- 
tile  potrebbero  ricomparire  sul  globo 
presso  ad  un  qualche  ingegnoso  po- 
polo ;  il  eguale;  ancorché  mea  delica- 
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to  e  men  colto ,  fosse  però  interament© 
libero  j  tali  lettere  otterrebbero  un'  al- 
tra specie  di  perfezione  dalla  severa 
verità  esposta  agli  occhi  di  tutti  con 
energia,  brevità,  evidenza,  e  natura- 
lezza. Si  ridurrebbe  allora  V  arte  ora- 
toria, quale  dev'essere,  al  persuadere 
ai  cittadini  le  politiche  e  morali  vir^ 
tu;  ristorica  e  poetica,  a  narrare  e 
descrivere  imprese  grandi,  amori  cas- 
ti, amistà  generose,  tenerezze  pater- 
ne, prodigj  dei  Numi;  la  filosofia  in 
fine,  camminando  d'accordo  con  le 
massime  politiche  e  teologiche  già  sta- 
bilite in  quel  popolo  libero  e  felice, 
niun  altro  carico  si  assumerebbe  che 
di  andar  mantenendo  e  rettificando 
sempre  più  il  giusto  pensare,  i  puri 
costumi ,  e  le  savie  leggi. 

Mi  si  dirà ,  che  anchd  noi  procuri- 
amo di  ricavar  dalle  lettere  tutti  ques- 
ti vantaggi.  Ma  io  rispondo,  che  gli 
artisti  nostri  non  sono  tali  da  poter- 
celi procacciare 5  perchè,  né  arte  ora- 
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toria,  né  storia,  né  filosofia  vera  non 
possono  mai  scaturire  da  un  animo 
servo,  né  penetrare  gli  orecchi  e  il 
core  di  popoli  servi  :  e,  molto  meno 
la  poesia,  maneggiata  da  servi  artefi- 
ci, può  altamente  trattare  cose  alte, 
senza  contaminarle  coli'  errore ,  col 
timore,  e  colla  servile  adulazione. 
Quindi  è,  che  fra  noi  tutto  il  fiore 
del  hel  dire,  tutto  il  sapore  della  elo- 
quenza, non  divenendo  mai  per  così 
dire  r  ammanto  della  verità,  questa 
energia,  brevità,  evidenza,  e  natu- 
ralezza dei  nostri  scrittori  pare  sem- 
pre accattata  e  mancante  ,  perchè  non 
viene  a  comporre  uno  stile  adattato 
alle  cose. 

Ma  vi  sono  alcuni  momenti ,  in 
cui  un  popolo,  già  stato  libero  e  non 
vile,  all'  uscire  dalla  sua  rozzezza  ed 
onestà  di  costumi,  e  all'entrare  nel- 
la colta  corruzione,  riunisce  istanta- 
neamente in  se ,  benché  menomati 
e  non  perfetti,  i  due  semi  della  pas- 
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sata  potenza  ,  e  della  presente  coltura. 
Scemando  poi  ogni  giorno  più  la  vir- 
tù ,  e  deviandosi  V  eloquenza  dal  ve- 
ro, quella  luce,  quasi  un  passaggero 
lampo ,  interamente  tosto  svanisce. 
Così  Roma  ebbe  scrittori  sublimi  &i 
nel  pensare  die  nella  eleganza ,  in 
quel  breve  secolo ,  in  cui  rimembrò 
ella  ancora  la  perduta  libertà,  e  la 
grandezza  della  passata  repubblica  : 
inoltratasi  quindi  nella  servitù,  tan- 
ta era  stata  la  primitiva  sua  forza  , 
che  diede  ancora  alle  moventi  lettere 
un  Giovenale  ed  un  Tacito;  ma  li  die- 
de soli  :  invecchiata  poi  nel  servire  , 
non  ebbe  più  nulla  affatto  di  grande. 
E  si  osservi  in  questa  universal  deca- 
denza ,  che  l'autorità  assoluta  degli  im- 
peratori consecutivi  fu  anche  poi  dis- 
truttiva di  quella^ stessa  vuota  eleganza, 
dello  scrivere,  che  andandosene  ignu- 
da d'  ogni  sublimità  e  verità  di  pen- 
sieri ,  e  che  avendo  in  Roma  ricevuto 
yita  e  protezione  da  un  tiranno  ;  parca 
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doversi  sotto  altri  tiranni  almen  man- 
tenere :  manifesta  prova  ,  che  noi  e' 
inganniamo  assai  nel  credere  che  il 
principato  possa  essere  il  vero  protet- 
tore delle  lettere  ,  anche  deviate  dal 
loro  diritto  e  legittimo  scopo. 

Finisco  dunque  col  dire  :  che,  a  pa- 
rer mio  ,  la  perfezione  delle  lettere 
quanto  all'  eleganza ,  (che  è  pur  troppo 
sempre  quella  che  intendiamo  noi)  più 
facilmente  può  nascere  fra  un  popolo 
di  costumi  corrotti  e  non  libero  _,  che 
non  fra  un  popolo  libero  e  sano  ;  ben- 
ché Atene  ci  provi  pur  sempre  il  con- 
trario. Ma  se  così  è,  io  credo  che  co- 
desta perfezione  delle  lettere  sia  una 
conseguenza  del  principio  della  cor- 
ruzione di  quel  popolo  5  il  quale  pure 
per  alcun  tempo  ancora  può  durare 
corrotto  e  libero.  Ed  ecco,  mi  pare, 
spiegata  la  contraddizione  apparente 
fra  Atene  e  tutte  le  altre  colle  nazioni 
da  essa  in  poi  conosciute.  La  corru- 
zione divenendo  in  appresso  totale  ed 
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estrema  ,  oltre  alla  già  spenta  libertà , 
ella  poi  corrompe  e  spegne  in  breve 
del  lutto  anche  le  lettere  stesse ,  come 
ogni  altra  utile  cosa.  Se  le  lettere  al- 
lora possono  pure  sottrarsi  dalla  uni- 
versale rovina,  pervengono  anch'  esse 
a  tal  segno  di  villa,  che  snaturandosi, 
per  così  dire,  si  fanno  elle  stesse  ca- 
gione di  corruzione  col  farsi  nemiche 
di  verità  :  e  sono  esse  allora,  come  fal- 
sificatrici delle  politiche  idee,  la  ca- 
gione veramente  di  altri  costumi  assai 
più  guasti  e  ammorbati,  che  quelli  di 
cui  erano  figlie. 

Secondo  le  diverse  epòche  e  posi- 
zioni d'  un  popolo,  e  secondo  la  specie 
di  gente  che  maneggia  fra  esso  le  let- 
tere ,  elle  possono  dunque  a  vicenda 
divenire  effetto  e  cagione  di  corrotti 
costumi  :  ma  possono  altresì,  e  ben 
maneggiate  il  debbono,  farsi  efficacis- 
sima cagione  di  libertà  e  di  virtù. 
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CAPITOLOTERZO. 

Che   le   lettere   nascono   da    se  ,   ma   sembrano 
abbÌ60gnare  di  protezione  al  perfezionarsi. 

Ella  è  passione  innata  nell'  uomo  , 
soddisfatti  appena  i  bisogni  di  neces- 
sità, il  volersi  distinguere  dagli  altri, 
col  far  meglio  e  maggiori  cose  in  altrui 
e  proprio  vantaggio.  Fra  le  nazioni 
•selvatiche,  questo  amor  della  gloria  si 
manifesterà  nel  voler  1'  uomo  farsi  mi- 
glior cacciatore  o  pescatore  ,  che  niua 
altri;  fra  le  guerriere,  miglior  solda- 
to ',  fra  le  colte ,  miglior  politico  ,  filo- 
sofo ,  isterico,  poeta,  etc. 

Ciò  posto  ,  il  primo  impulso  alle  let- 
tere, come  ad  ogni  altra  beli'  arte,  egli 
è  pur  sempre  quel  naturale  innato  de- 
siderio di  distinguersi  :  e  questa  umana 
passione  si  dee  posare  per  prima  e  vera 
base  d'  ogni  arte.  Ma ,  se  nei  diversi 
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Individui  questo  desiderio  ,  benché  per 
se  stesso  fortissimo  ,  basti  solo  a  far 
loro  perfezionare  le  lettere ,  pare  pro- 
blematico j  e  dai  più  degli  scrittori,  e 
massimamente  nel  principato  ,  è  slato 
deciso  e  creduto  il  no.  Io  sarei  di  con- 
trario avviso  ;  e  tenterò  di  provarlo  , 
discutendo  appieno  una  tal  questione. 
Questa,  a  parer  mio,  è  una  delle  tante 
cose  elle  pajono^  a  chi  non  si  profonda 
hen.  addentro  5  e  che  non  sono ,  a  chi 
vuole  molto  riflettervi.  Si  dice  ogni 
giorno  :  «  Quel  giovinetto  ha  certa- 
»  mente  sortito  dalla  natura  un  gran- 
»  dissimo  talento  per  la  poesia 5  ma  egli 
»  nasce  di  parenti  non  ricchi ,  che  lo 
»  sforzano  a  tirarsi  innanzi  colle  leg- 
»  gi,  onde  non  la  potrà  mai  coltivare». 
A  ciò  rispondo  io ,  domandando  :  «  Co- 
»  desto  giovinetto ,  è  egli  povero  a  se- 
»  gno  di  dover  accattare  ?  non  è  ». 
Dunque  i  primi  bisogni  di  necessità 
non  lo  incalzano.  Prosieguo ,  e  doman- 
do :  «  Ha  egli  ricevuto  quella  bastante 
I»  7 
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»  istruzione,  per  cui  Fuomo  si  mette 
»  in  grado  di  poter  far  da  se  stesso  ?be- 
»  nissimo  lia  fatto  e  con  somma  lode  i 
»  suoi  studj  5  che  se  altrimenti  fosse , 
»  mera  temerità  sarebbe  la  nostra  il 
»  giudicarlo  capace  di  poter  egli  mai 
»  scrivere  eccellentemente.  Ciò  basta; 
»  conchiudo  io;  e  s'  egli  ha  veramente 
»  quel  genio,  che  voi  gli  supponete, 
»  quel  genio  lo  infiammerà  e  lo  cos- 
»  tringerà  più  assai  sai  far  versi,  che 
»  non  la  necessità ,  o  il  garrire  del  pa- 
»  dre  /  allo  studiare  e  professare  le  leg- 
»  gi.  E  cosi  fecero  il  divino  Petrarca 
»  ed  il  Tasso ,  ed  Ovidio  per  dir  degli 
»  antichi,  ed  altri  ch'io  taccio.  Se  dun- 
»  que  è  nato  per  esserlo,  si  farà  codesto 
»  vostro  giovinetto  un  eccellente  poeta 
»  mal  grado  di  tutti ,  perchè  natura 
»  può  più  di  tutto  ». 

Ma  spessissimo  il  mezzo  ingegno  e  il 
debile  impulso  vengono  scambiati  col- 
la is^^irazione  vera;  e  perciò  si  piange 
tante  volte  in  erba  la  fama  di  molli 
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futuri  grandi  uomini ,  soffocati ,  per 
quanto  si  dice,  dalle  loro  avverse  cir- 
costanze, i  quali,  se  le  avessero  avute 
favorevoli ,  avrebbero  smentito  una 
sì  dolce  aspettativa.  Ciò  mi  fa  crede- 
re ,  e  non  senza  ragione ,  che  la  pro- 
tezione possa  bensì  giovare  agli  in- 
gegni mediocri ,  i  quali  per  mezzo  di 
essa  poco  danno ,  ma  niente  affatto  da- 
rebbero senz'  essa;  ma  che  ella  sia  as- 
solutamente nuoci  va  ai  sommi  ingegni, 
in  quanto  questi  assaissimo  più  dareb- 
bero se  non  V  avessero.  E  ritroviamo 
anche  di  ciò  negli  esempj  le  prove. 
Dante  non  fu  protetto  :  che  poteva  egli 
dar  di  più  ?  Mi  si  dirà  forse  :  «  Più  ele- 
»  ganza».  Ma  egli  ebbe  tutta  quella 
che  comportavano  i  tempi  suoi  ;  e  1' 
ebbe  di  gran  lunga  superiore  a  tutti  i 
suoi  predecessori ,  che  scritto  aveano 
nella  stessa  sua  lingua.  Ma  Orazio  e 
Virgilio  furono  protetti  :  e  diedero 
perciò  quel  tanto  di  meno,  che  la  di- 
pendenza e  il  timore  andavano  ogni 
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giorno  togliendo  alla  energia  già  non! 
moltissima  degli  animi  loro.  Mi  si  op- 
porrà ,  che  Dante  in  una  corte  ripulita 
e  delicata  come  quella  d'Augusto  non 
avrebbe  adoprato  tante  rozze  e  sconce 
espressioni.  Rispondo ,  che  questo  può 
essere  :  ma  soggiungo ,  che  Virgilio  ed 
Orazio  fuor  di  tal  corte,  non  si  sareb- 
bero contaminati  di  tante  vili  adula- 
zioni e  falsità.  Qual  è  peggio? 

E  anche  vero  però,  che  forse  cos- 
toro nulla  allatto  avrebbero  scritto,  se 
non  fossero  stati  protetti  da  Augusto  : 
ma  che  si  verrebbe  egli  con  ciò  a  pro- 
vare ?  che  il  loro  impulso  era  debole 
e  secondario.  Orazio  stesso  sfacciata- 
mente e  ingenuamente  lo  dice ,  par- 
lando di  se  ; 

......  Paupertas  impylìt  audax,' 

Ut  versus  facerem.  Sed,  quod  non  desit  habeutem, 
Qua2  poterunt  unquam  satis  expurgare  cicutas , 
Ni  melius  donTiireputem,quamscribere  versus?  (i) 

(i)  L'  audace  povertà  mi  spinse  a  far  ver- 
si :  ina  se  io  mi  ritrovava  agiato  ;  qual  elle- 
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Cliiaro  è ,  che  un  autore  eh  e  dice  ques- 
to di  se  s lesso  ,  e  che  riconosce  per  pri- 
mo motore  del  suo  poetare  la  necessità, 
e  che  sovrana  felicità  reputa  il  non  far 
nulla,  non  si  sente  certamente  mosso 
da  nessuna  effervescenza  d'  animo  ,  e 
non  ha  né  sublime  il  carattere,  né  in- 
fiammato il  cuore  :  e  quindi  non  subli- 
merà egli  mai  il  carattere,  né  infiam- 
merà mai  il  cuore  di  chi  lo  legge.  Ora- 
zio dunque,  con  un  sì  fatto  motore  , 
dovea  scrivere  con  molta  eleganza  de- 
bolissimi pensieri  :  e  così  in  fatti  scris- 
se ,  e  così  pensò  5  perchè  era  nato  per 
così  scrivere  e  così  pensare.  Ma  Dante, 
dall'  oppressione  e  dalla  necessità  cos- 
tretto d'  andarsene  ramingo  ,  non  si 
rimosse  perciò  dal  far  versi;  né  con 
laide  adulazioni  ,  né  con  taciute  ve- 
rità avvilì  egli  i  suoi  scritti  e  se  stesso. 

boro  sarebbe  mai  bastato  a  guarirmi  di  tal 
maltezza ,  di  non  preferire  il  dolce  sonno  al 
iar  versi  ?  Orazio  ;  Uh.  11  j  Epist.  n,  ver.  5i. 
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Quella  necessità  medesima,  che  sfor- 
zava Orazio  allo  scrivere  ,  e  non  gli 
permetteva  di  esser  altro  che  leggia- 
dro scrittore,  quella  stessa  necessità 
non  potea  pure  impedir  Dante  di  alta- 
mente pensare,  e  di  robustissimamente 
scrivere.  Diversi  dunque  ,  e  d'  assai  , 
erano  per  loro  natura  gli  animi  di  co- 
desti due  scrittori. 

Ma,  che  vengo  io  da  questa  lunga 
digressione  a  concludere?  che  la  pro- 
tezione principesca  può  forse  giovare, 
o  almeno  non  nuocere,  alla  perfezione 
delle  lettere  quanto  alla  lingua,  e  all' 
eleganza  dei  modi  5  ma  che  alla  perfe- 
zione vera  di  esse,  la  quale  nella  su- 
blimità del  pensare ,  e  nella  libertà  del 
dire  si  dee  principalmente  riporre  , 
non  solamente  non  giova ,  ma  espres- 
samente nuoce  ogni  qualunque  dipen- 
denza ;  cioè  ogni  protezione  :  eccet- 
tuandone però  sempre  quella,  che  ac- 
corderebbe una  vera  repubblica ,  non 
per  capriccio  o  favore ^  ma  per  giusta , 
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ragionata,  e  imparziale  generosità.  Un 
uomo  che  scrive  per  giovare  vera- 
mente al  pubblico ,  può,  senza  arros- 
sire, ricevere  ricompensa  da  quel  pub- 
blico che  veramente  si  trova  benefi- 
cato da  lui.  Ma ,  come  mai  può  egli 
riceverla  da  un  potente,  il  di  cui  in- 
teresse è  per  r  appunto  1'  opposto  di 
quello  del  pubblico  ?  e  come  mai  può 
accordargliela  quel  potente?  Ecco  il 
come  :  se  lo  scrittore  avrà  falsificato 
le  cose  agli  occhi  della  moltitudine  ; 
ed  in  ciò  egli  avrà  manifestamente  me- 
ritato r  odio  o  il  disprezzo  di  essa  : 
ovvero,  se  avrà  minorata  la  verità, 
per  compiacere  al  potente  :  ovvero ,  se 
r  avrà  mascherata  e  anche  affatto  ta- 
ciuta ,  per  non  offenderlo.  Costui  dun- 
que, nei  suddetti  casi,  come  timido  e 
vile  eh'  ei  fu ,  non  può  mai  dritta- 
mente pretendere  ad  acquistarsi  vera 
fama  fra  gli  uomini  :  ma ,  per  altra 
parte,  se  non  si  è  mostrato  né  timido 
uè  vile,  non  può  certamente  mai  té- 
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mere  di  essere  ricompensato  dal  prin- 
cipe. 

Ed  in  prova  che  le  lettere  protette 
parlano  e  influiscono  diversamente 
dalle  non  protette,  e  a  voler  vedere 
quali  maggiormente  giovino  agli  uo- 
mini ,  si  esamini  una  sola  formola , 
•usala  da  entrambe  diversa  in  parità  di 
circostanze.  Le  lettere  ,  sotto  un  prin- 
cipe che  le  protegga  ,  e  che  anche  le 
lasci  alquanto  sfogare,  vengono  ripu- 
tate molto  ardite  5  e  il  letterato  pare 
nn  uomo  di  gran  nervo  e  coraggio,  al- 
lorché si  osa  pronunziare  in  qualche 
libro  ,  o  predica  ,  o  altra  pubblica  ora- 
zione, le  seguenti  parole.  «  L' ignoranza 
»  è  al  fine  apertamente  combattuta  e 
»  vinta*,  è  giunto  quel  felice  momento, 
»  in  cui  si  ardisce  arrecare  la  nuda  ve- 
»  rità  ai  piedi  del  trono  ,  etc.  ».  La  ve- 
rità ai  piedi  dell'  errore,  e  dell'  ingan- 
no? la  verità,  che  sussistere  non  può, 
né  trionfare,  se  non  distruggendogli 
entrambi?  Si  può  egli  concepire  uu' 
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idea  più  falsa,  una  frase  più  adulatoria 
ed  iniqua?  AlF  incontro, le  lettere  non 
protette,  e  il  veramente  libero  lette- 
rato ,   sarebbero  pure  costretti  di  dir 
così  :  «  E  giunto  al   fine ,  o   dee  farsi 
»  giungere,  quel  felice  momento,   in 
»  cui    la   nuda    verità   semplicemente 
»  manifestata  ai  popoli  oppressi,  viene 
»  da  loro  riposta  sul  trono,  ove  sola 
»  dev'  essere,  e  sovra  lutti  indistinta- 
))  mente,   per  via  delle  giuste  leggi, 
»  sola  regnare».  Questo  pensiero  (an- 
che rozzissimamente  espresso  se  pure 
mai  lo  -può  essere  )  paragonato  coli'  al- 
tro, che  fosse  anche  esposto  dallo  stes- 
so Cicerone ,  non  proverà  egli  ampia- 
mente, che  le  lettere  sono  assai  più 
perfette  e  più  utili  dove  cosi  parlano , 
che  non  dove  parlano  nel  modo  con- 
trario ? 

Io  dunque  conchiudo  in  questo  ca- 
pitolo •,  che  pare  che  le  lettere  abbiso- 
gnino di  protezione  al  perfezionarsi, 
ma  che  così  non  è,  dovendosi  sempre 
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intendere  per  vera  perfezione  d'  una 
cosa  qualunque ,  il  maggior  utile  eh' 
ella  arrechi  a  nn-  più  gran  numero  d' 
uomini.  E  non  solamente  dico,  che  le 
lettere  non  protette  dal  principe  pos- 
sono arrecare  più  utile  a  un  maggior 
numero  d'  uomini ,  ma  che  le  sole  non 
protette  lo  arrecano  veramente  5  in 
vece  che  le  protette ,  sotto  V  aspetto 
di  giovare  ,  assaissimo  nuocono  ;  poi- 
ché tolgono  allo  scrittore,  e  quindi  al 
lettore,  la  facoltà  di  spingere  quanto 
più  oltre  egli  possa  il  suo  pensare  e  ra- 
gionare 5  e  poiché  in  somma ,  con  quel- 
la loro  nuda  eleganza  e  felicità  di  stile, 
elle  danno  credito  e  perpetuità  a  mille 
errori  politicamente  dannosi  e  mor* 
tiferi. 
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CAPITOLO    QUARTO. 

Come,  e  fin  dove,  gli  uomini  sorami  possano 
assoggettarsi  agli  infimi. 

Ma  pure  ,  quella  smania  stessa  che 
tormenta  P  uomo,  e  lo  sforza  a  tentare 
di  farsi  superiore  ai  suoi  simili,  pervia 
dell'  opere  d'  ingegno ,  spesso  anche  Io 
marlira  sotto  altri  men  nobili  aspetti, 
inducendolo  a  tentare  di  superarli  ne- 
gli agj  ,  nella  ricchezza  ,  «  nel  lusso.  Il 
grand'  uomo ,  è  pure  uomo  ;  e  quindi 
picciolissima  cosa  è  anch'egli;  e  quindi 
in  mezzo  al  più  sublime  delirio  di  vera 
gloria,  ammette  anch'  egli  benissimo 
il  desiderio  d' una  miglior  mensa ,  di 
un  comodo  cocchio,  e  in  somma  d' 
una  più  delicata  e  morbida  vita.  Anzi, 
la  vita  letteraria  ha  in  se  questo  ve- 
leno ,  che  sfibrando  ella  il  corpo ,  1'  a- 
nimo  ammollisce  non  poco.  Da  ques- 
to provengono  quei  tanti  immoderati 
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desiderj  di  migliorar  sorte,  clie  o  tutti 
poi  o  in  parte  identificandosi  ,  mino- 
rano di  così  gran  lunga  1'  intrinseco 
pregio  e  la  fama  del  letterato.  E,  in 
queste  ,  o  simili  puerilità,  sentendomi 
io  più  uomo  che  ogni  altro ,  mi  mos- 
trerei pure  stolido  e  superbo,  se  a  tali 
naturalissime  debolezze  non  compa- 
tissi. Ma,  ciò  non  ostante,  io  sempre 
ridico  ciò  che  sopra  già  ho  detto  :  che 
questa  voglia  di  migliorar  sorte  può 
adattarsi,  e  non  pregiudica,  a  qualun- 
que altro  mestiere  ;  ma  eh'  ella  è  mor- 
tifera air  arte  delle  lettere.  Io  perciò 
consiglierei  di  farsi  scrittori  a  quei  po- 
clii  soltanto,  che  non  hanno  bisogno , 
onon  vogliono  migliorare  il  loro  stato 
quanto  alla  ricchezza  :  e ,  a  chi  non  si 
trova  in  queste  cii'costanze,  consiglie- 
rei pur  sempre  di  prescegliere  ogni  al- 
tra arte  a  quella  dello  scrivere. 

Nulladimeno  ,  per  non  escludere 
pure  cosi  assolutamente  di  mia  propria 
autorità  dalle  lettere  i  bisognosi    di 
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pane  ,  o  di  superfluità ,  voglio  impar- 
zialmente, e  con  lume  di  sana  ragione, 
esaminare,  se  un  letterato  vero  possa 
lasciarsi  pi'oteggere  da  un  uomo  più 
potente  di  tutti,  e  fino  a  qual  punto: 
ciò  viene  a  dire;  come,  e  fin  dove  il  più 
sommo  uomo  possa  assoggettare  se 
stesso  al  più  infimo.  E,  a  voler  pro- 
vare che  questi  due  opposti  in  super- 
lativo grado  sian  veri ,  basta  porre  in 
contrapposto  i  nomi  di  eccellente  scrit- 
tore e  di  principe.  Quegli,  se  vera- 
mente degno  è  di  un  tal  nome,  dev' 
essere  T  apice  della  possibilità  uma- 
na 5  questi ,  se  nato  è  ed  educato  al 
trono,  dev'  essere  il  più  picciolo  pro- 
dotto di  essa  5  e  lo  è  quasi  sempre.  In 
una  tale  aderenza  dunque  ,  passiva  af- 
fatto per  parte  dello  scrittore  ,  ci  fa 
egli  più  guadagno  il  principe,  o  più 
scapito  il  letterato  ?  Si  esamini. 

Che  può  egli  dare  il  principe  allo 
scrittore  ?  onori ,  parole  ,  ricchezze  5 
cose  tutte ,  che  da  lui  possedute  in  co- 
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pia ,  nulla  gli  costano ,  e  nessuno  in- 
gegno richiedono  per  darle  altrui  :  vi 
sarebbe  pur  quello  del  discernere  il 
merito  ;  ma  siccome  non  lo  fanno  pres- 
so che  mai,  né  possono  né  debbono  far- 
lo ,  io  prescindo  interamente  da  questo. 
Che  dà  egli  in  contraccambio  al  prin- 
cipe lo  scrittore  ?  s'  egli  è  poeta ,  lodi  ; 
se  istorico  ,  menzogne  5  se  filosofo,  fal- 
sità 5  se  politico,  inganni  :  e  così  di  qua- 
lunque altra  provincia  egli  sia,  (tol- 
tone però  sempre  le  scienze  esatte,  di 
cui  parlerò  a  suo  luogo)  il  letterato  a 
ogni  modo  non  può  mai  piacere,  né 
guadagnarsi ,  né  scontare  il  suo  debito 
col  principe ,  se  non  sacrificando  o  in- 
teramente o  in  parte  la  verità,  e  quindi 
V  utile  di  tutti ,  al  lustro  e  al  sover- 
chiante  potere  di  un  solo. 

Ed  a  ciò  dimostrare,  parlino  per  me 
i  fatti.  Socrate,  Platone,  e  V  immensa 
turba  di  Greci  filosofi  ;  Omero  ;,  Eschi- 
lo, Demostene,  Sofocle,  Euripide,  e 
tanti  altri  ottimi  antichi  scrittori  5  non 
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cercarono  costoro  di  piacere  a  prin- 
cipe nessuno;  e  quindi  il  loro  divino 
ingegnose  n'andò  esente  ed  illeso  dalla 
terribile  protezion  principesca.  Cosi 
fra  i  moderni  che  hanno  veramente  il- 
luminato il  mondo ,  sviscerando  la  fa- 
coltà e  i  diritti  dell'  uomo ,  Lode , 
Bayle,  Rousseau,  Machiavelli 5  e  fra 
quelli  che  1'  hanno  dilettato  con  utile; 
Dante,  Petrarca,  Milton  e  pochi  al- 
tri; non  ebbero  costoro  nulla  che  fare 
con  principi.  E,  se  pure  alcuni  degli 
ottimi  ve  ne  furono,  maculati  di  cor- 
te ;  come  Molière  ,  Comeille ,  Racine  , 
Ariosto ,  Tasso ,  ed  altri  pochi ,  che  la 
sublimità  del  lor  temere  e  adulare  col- 
la sublimità  del  loro  immaginare  e  scri- 
vere rattemprarono  ;  convien  pur  con- 
fessare ,  che  per  tutto  poi  dove  essi 
possono  mostrarla,  traluce  la  loro  in- 
degnazione con  tra  le  circostanze,  cen- 
tra i  principi,  e  centra  se  stessi;  spes- 
sissimo deplorando  la  necessità  che  gli 
avea  fatti  schiavi.  Ma,  siccome  chi  legge 
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tieii  conto  all'  autore  del  solo  suo  li- 
bro, e  non  di  veruna  sua  privata  cir- 
costanza; (poiché  se  egli  non  avea  la 
libertà  dell'  alto  scrivere  ,  avea  pua? 
sempre  quella  del  nulla  scrivere)  da 
ciò  ne  risulta  ,  cbe  codesti  autori  ven- 
gono giudicati  minori  di  se  stessi ,  ap- 
punto di  quel  tanto  che  vilmente  sa- 
grificarono  al  proprio  timore  e  all'  al- 
trui forza  ;  ciecamente  vendendo  il 
loro  intelletto  ,  il  lor  tempo ,  i  loro 
costumi ,  a  quegli  insultanti  benefat- 
tori del  corpo  loro ,  ma  micidiali  ad 
un  tempo  fierissimi  della  lor  fama. 

Io  dunque  penso ,  e  conchiudo  ;  che 
il  letterato  tanto  più  va  perdendo  delle 
sue  intellettuali  facoltà  quanto  più  ac- 
cresce egli  stesso  la  sua  dipendenza , 
qual  eh'  ella  sia.  E  per  contrario,  con- 
chiudo che  tanto  più  1'  animo,  il  pen- 
siero, e  lo  scrivere  gli  s' innalza ,  quan- 
to egli  più  si  fa  libero  e  sciolto  da  ogni 
qualunque  risguardo  o  timore;  tolto- 
ne però  sempre  quello,  di  non  offen- 


E  DELLE  LETTERE.  89 
{[ere  le  giuste  leggi  e  gli  onesti  cos- 
tumi. 

«  Ma  il  letterato  potrebbe  pure  rice- 
))  vere  un'  altra  protezione  assai  meno 
»  insultante ,  qual  è  per  esempio  quella 
»  di  un  suo  eguale  ed  amico  :  ora,  per- 
»  che  dunque  non  potrà  egli  riceverla 
»  dal  principe  ,  quasi  da  un  suo  amico 
»  privato?»  Rispondo:  «Il  dipendere 
))  da  un  eguale  può  bensì  molto  ama- 
))  reggiare  la  vita  allo  scrittore ,  ma 
»  può  non  influire  affatto  sul  pensare 
»  e  scrivere  suo  ;  poiché  quell'  eguale 
))  od  amico,  può  pur  pensare  com'  egli 
»  su  le  cose  umane,  e  non  abborrire 
»  né  temere  la  verità  che  a  lui  può 
»  giovare  altresì,  come  a  tutti.  Mail 
»  principe  non  ha  né  amici  né  uguali  ; 
»  e  non  può  mai  essere  nel  sopraddetto 
»  caso  » . 

In  nessun'  altra  maniera  dunque  pò. 
Irebbe  il  letterato  lasciarsi  protegger 
dal  principe ,  senza  guastare  né  se,  né 
il  suo  libro  j  né  la  sua  fama ,  fuorché 

I.  a 
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cavandone  quelle  tanto  desiderate  ne- 
cessità superflue  della  vita ,  vivendo 
ad  un  tempo  sempre  fuori  degli  stati 
suoi,  e  non  gli  facendo  mai  capitare 
alcun  de'  suoi  scritti.  Questa  inur- 
bana e  stravagante  aderenza  ,  die  io 
do  per  una  pura  chimera,  prova  bas- 
tantemente ,  che  sotto  ninno  aspetto 
vi  può  essere  commercio  onesto  e  leg- 
gittimo  fra  il  letterato  ed  il  principe. 
Ma,  posto  pure,  che  un  tal  principe 
proteggente  e  non  inquirente  potesse 
esistere  ,  quel  letterato  che  ne  trar- 
rebbe mercede  ,  senza  nuli'  altro  resti- 
tuirgli ,  che  oltraggi ,  (lo  scrivere  il 
vero  è  un  continuo  oltraggiare  chi  vive 
del  falso  )  non  vi  scapiterebbe  forse 
come  scrittore  •,  ma  moltissimo  vi  sca- 
piterebbe come  uomo  onorato ,  in  riga 
di  gratitudine. Non  si  può  onoratamen- 
te cercare  di  nuocere  a  chi  ti  giova  :  e 
come  si  può  egli  scrivere  un  buon  libro 
qualunque ,  che  alle  massime  ,  all'  esis- 
tenza ,  e  al  potere  del  principe,  non 
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contraddica  ?  e  che  quindi  non  lo  of- 
fenda ?  e  che  quindi ,  in  tutto  o  in  par- 
te, iqjniediatamente  o  col  tempo,  non 
gli  riesca  dannoso  ? 

Tra  il  principe  dunque  e  il  letterato 
vero ,  che  facciano  e  sappiano  amen- 
due  V  arte  loro ,  non  vi  può  essere  co- 
munanza 5  né  reciprocità ,  né  armo- 
nia, nè^  assolutamente  legame  nessuno 
giammai. 
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CAPITOLO    QUINTO. 

Differenza  totale  che  passa,  quanto  alla  protezlcn 
principesca  ,  fra  i  letterati  e  gli  artisti. 

Ma  nn'  altra  classe  d'  uomini  sublimi 
a  me  si  appresenla,  che  io  chiamerei 
letterati  muti.  Questi,  con  tele,  bron- 
zi, marmi,  o  altri  simili,  grandissima 
fama  acquistano  a  se  stessi,  e  moltis- 
simo diletto,  misto  pur  anche  d'al- 
cuna utilità,  procacciano  altrui.  Cos- 
toro ;,  come  imitatori  anch'  essi,  e  ri- 
trattori della  natura,  vanno  quasi  del 
pari  coi  letterati.  Le  opere  loro  vengo- 
no poste  in  cielo  dall'  opinione  univer- 
sale, e  dagli  slessi  scrittori^  i  più  gran- 
di tra  essi  vengono  paragonali  ai  mag- 
giori letterati.  Si  dice  in  oltre,  e  si 
crede ,  che  l' impulso  dei  sommi  artisti 
fosse  assolutamente  lo  stesso  che  quello 
de^li  scrittori:  talché,  a  stringere  in 
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una  parola  ,  le  arti  e  le  lettere  sareb- 
bero una  cosa  stessa;  e  tra  Michelan- 
gelo ,  e  Dani  e  non  passerebbe  altro  di- 
vario elle  d'  aver  1'  uno  spiegato  i  suoi 
sensi  con  lo  scarpello  e  pennello  ,  1'  al- 
tro con  la  penna  e  1'  inchiostro. 

Agli  artisti  sublimi  io  tributo  quel 
rispetto  e  ammirazione  tutta  che  loro 
è  dovuta  5  ma  non  penso  interamente 
così.  E  volendo  io  investigare  il  fonte 
di  questo  moderno  e  tardivo  entusias- 
mo 5  che  si  professa  per  le  arti  assai 
più  che  per  le  lettere,  principalissima 
cagione  di  esso,  ritrovo  pur  anche  es- 
sere V  assoluta  potenza ,  che  non  teme 
in  nulla  le  arti ,  e  quindi  le  favorisce  5 
mentre  le  temute  lettere  disturba ,  se 
può,  o  almeno  le  svolge,  o  le  discre- 
dita ,  o  le  impedisce.  Ma  pare  ,  che 
anche  F  arti  stesse ,  smentendo  in  ques- 
to nostro  secolo  la  loro  dipendente 
natura  ,  concorrano  a  gara  con  le  let- 
tere a  schernire  la  protezion  princi- 
pesca 5  poiché   in  questi  tempi ,  ove 


94  DEL     PRINCIPE 

elle  sono  pur  tanto  ricompensate ,  in- 
coragglte,  e  protette,  elle  negano  asso- 
lutamente di  dare  nessun  sommo  ar- 
tista, mentre  pur  tanti  ne  diedero  al- 
lorché assai  meno  ci  si  pensava. 

Ma  tornando  al  mio  tema ,  die  è  di 
provare  la  differenza  che  passa  fra  1' 
arti  e  le  lettere ,  dico ,  e  sempre  dirò  ; 
che  un  ottimo  quadro  non  volta  però 
mai  il  foglio  ;  onde  egli  è  pur  sempre 
un  assai  minore  sforzo  d'invenzione, 
di  composizione  di  condotta,  di  giudi- 
zio, di  combinazioni  ,  di  abbondante 
e  maturo  pensare,  di  quel  che  lo  sia 
un  buon  libro  qualunquje ,  e  massima- 
mente un  poema  :  quindi  è  pur  sem- 
pre assai  minore  l' effetto,  che  egli  pro- 
duce neir  animo  altrui.  Che  se  in  vece 
dei  libri  antichi  greci  e  latini ,  perve- 
nute ci  fossero  soltanto  le  greche  pit- 
ture e  sculture  ,  noi  certamente  sa- 
remmo ignorantissimi  e  barbari  5  poi- 
ché la  vera  grandezza  dei  Romani  sta 
nelle  cose  che  di  loro  ci  narra  Tito 
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Livio ,  e  non  già  nel  Panteon ,  o  nel 
Colosseo  :  anzi  le  opere  grandiose  ^  e 
perciò  di  gran  costo,  fanno  sempre 
fede  di  un'  assoluta  sterminata  auto- 
rità, di  molto  ozio  politico,  e  di  gran 
corruzione.  Le  alte  imprese,  al  con- 
trario, e  gli  uomini  che  le  condusse- 
ro ,  fanno  fede  di  un  popolo  libero  e 
grande. 

Perciò,  anche  ammettendo  che  uno 
stesso  impulso  per  diversa  via  spinga 
e  il  sublime  artista  e  il  sublime  scrit- 
tore ,  si  dee  pure  sempre  anteporre  1' 
opera  di  colui  che  ha  trascelto  la  più 
utile  ,  la  più  durevole  ,  difficile  ,  e  pe- 
ricolosa impresa.  Onde,  a  chi  guarda 
1-e  umane  cose  con  occhio  filosofico  e 
sano  ,  non  ripugna  affatto  il  confon- 
dere insieme  e  pareggiare  i  letterati  e 
gli  artisti  5  ma  intieramente  ripugna 
bensì  il  confondere  o  pareggiare  in 
nulla  le  lettere  e  le  arti. 

E  per  sola  prova  della  immensa  dif- 
ferenza;  che  passa  tra  l' effetto  di  c][uelle 
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e  di  queste  5  si  esamini  imparzialmente 
qual  cosa  utile  e  grande  potrebbe  sa- 
pere, operare,  o  pensare,  quell'  uomo, 
che  non  sapendo  leggere ,  né  usando 
con  gente  colta  di  nessuna  maniera, 
avesse  tuttavia  sortito  dalla  natura  un 
gusto  finissimo  per  le  belle  arti  ,  e 
avesse  visto  ,  ed  esaminato  e  sentito 
tutti  i  prodigj  di  esse.  Costui  al  certo 
nulla  saprebbe  5  e  tutti  i  più  dotti  di- 
pinti non  gli  potrebbero  mai  aprir  1' 
intelletto;  anzi  ignorandone  i  sogget- 
ti, non  li  potrebbe  né  intendere,  né 
gustare.  Ma,  cliè  vò  io  perdendo  le 
parole  in  cosa  che  non  abbisogna  di 
prove?  Dico  bensì;  che  se  V  artista 
stesso  non  si  è  fatto  dotto  quanto  basti 
su  i  libri,  ancorché  dalla  natura  avesse 
egli  ottenuto  il  dono  del  più  eccel- 
lente pennello  o  scarpello,  riuscirà  pur 
sempre  un  ignorante  e  mediocre  pit- 
tore o  scultore  :  né  da  una  vera ,  ma 
sterile  imitazione  della  natura ,  per- 
yerrà  egli  mai  a  ricavarne  quel  vero  e 
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perfetto  sublime  a  cui  può  giungere 
r  arte  sua.  Ogni  beli'  arte  è  figlia  del 
molto  pensare  •,  il  che  vuol  dir ,  leg- 
gere,  o  parlare  con  chi  ha  letto  :  poi- 
ché il  pensare  altro  non  è  che  il  com- 
binare il  già  detto  e  pensato  ;  ed  una 
idea  che  chiamiam  nuova  ,  non  può 
essere  se  non  figlia  di  cento  antiche. 

Tra  le  lettere  dunque  e  le  arti  corre, 
a  mio  parere ,  il  divario ,  che  corre  tra 
lo  sviluppo  intero  della  facoltà  pensa- 
trice ,  e  l'esercizio  della  potenza  degli 
occhi  e  delle  mani.  Si  può  benissimo 
non  aver  visto  mai  quadro  ,  ed  esser 
Dante ,  e  farne  dei  maravigliosi  con 
poche  righe  d'  inchiostro  :  ma  non  si 
può  essere  Michelangelo,  senza  avere 
in  molti  Danti  imparato  a  pensare,  in- 
yentare  e  comporre. 

E  a  voler  provare  questa  primazia 
delle  lettere ,  non  solo  su  le  arti  mute , 
che  troppo  chiara  cosa  ella  è ,  ma  an- 
che su  tutte  le  cose  grandi  e  grandis- 
sime che  gli  uomini  possono  eseguire , 

I.  9 


9^  DELPRINCIPE 

si  dimostri  soltanto,  che  lo  scriv^ere  è 
la  sola  arte  che  basti  a  se  medesima ,  e 
il  di  cui  artista  ritrovi  tutta  in  se  stesso 
la  materia  per  eseguire.  Onde,  non  so- 
lamente il  pittore,  scultore,  e  archi- 
tetto, abbisognano  di  tele,  di  colori,  di 
marmi,  e  di  chi  loro  commetta  e  paghi 
il  lavoro;  ma  il  legislatore,  il  politico, 
il  capitano  ,  ove  non  abbiano  e  stato  e 
popolo  e  soldati ,   nulli  affatto  per  se 
stessi  riescono  :  o  ,   se  pure  adombrare 
vogliono  i  loro  vasti  e  negati  disegni , 
si  fanno  scrittori;  e  cosi  all'  immorta- 
lità arrivano  per  via  più  lenta,  ma  più 
durevole.  E  non  mi  si  dica,  che  ap- 
punto per  lo  aver  tutto  in  se  stesso ,  lo 
scrittore  abbia  più  facilità,  che  non  è 
per  certo  così;  anzi,  tanto  è  severo  il 
mondo  per  gli  sciittori ,  che  ai  soli  ec- 
cellenti accorda  la  fama;  in  vece  che 
anche  ai  non  sommi  artisti  ne  accorda 
pure  una  certa  ;  perchè   un  quadro  , 
una  statua, una  reggia,  od  un  tempio, 
am'oichè   non  siano  eccellenti,   non 
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costano  però  niuna  fatica  a  chi  li  rimi- 
ra ,  e  di  alcun  utile  riescono  a  chi  se  ne 
prevale.  Cozì  anche  una  certa  fama 
si  accorda  ai  legislatori ,  benché  me- 
diocri; ed  una,  ma  assai  meno  dure- 
vole a  i  capitani  felici.  Tanto  può  più, 
presso  al  comune  degli  uomini ,  il  fare 
che  il  dire.  Non  pensano  essi ,  che  il 
dire  altamente  alte  cose,  è  un  farle 
in  gran  parte  ;  e  che  per  lo  più  chi  ben 
disse,  in  parità  di  circostanze,  di  tan- 
to avrebbe  superato  chi  ben  fece,  di 
quanto  dovea  il  dicitore  aver  avuto 
un  ben  maggior  impulso  per  darsi  in- 
teramente ad  esaminare,  conoscere,  in- 
novare, o  rettificare  una  cosa,  da  cui, 
non  potendola  egli  eseguire ,  niuno 
altro  frutto  per  allora  sperava,  che  la 
semplice  gloria  dell'  averla  ben  ideata 
e  ben  detta.  Non  si  può  fortemente 
ritrarre  ciò  che  fortissimamente  non 
si  sente  ;  ed  ogni  gran  cosa  nasce  pur 
sempre  dal  forte  sentire.  Esemplifico, 
e  domando  5  Omero  in  parità  di  cir- 
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costanze  non  avrebbe  egli  potuto  es- 
sere quello  stesso  Achille,  o  quell'Aga- 
mennone ,  o  quel  Priamo ,  che  con 
tanta  fantasia  ,  con  tanta  dignità  e 
verità  egli  immagina  e  ritrae  ?  Ma 
Omero  è  maggiore  assai  di  costoro  nel- 
la più  lontana  memoria  degli  nomini , 
perchè,  oltre  la  possibilità  che  si  vede 
in  lui  di  far  cose  grandi  in  valore  ed 
in  senno,  riunisce  anco  in  se  la  divina 
arte  di  ben  inventarle ,  e  di  ottima- 
mente colorirle  ed  esprimerle. 

Io  perciò  credo ,  che  lo  scrittore 
grande  sia  maggiore  d'  ogni  altro 
grand'  uomo  5  perchè  oltre  1'  utile  che 
egli  arreca  maggiore,  come  artefice 
di  cosa  che  non  ha  fine,  e  che  giova  ai 
presenti  ed  ai  lontani,  si  dee  pur  an- 
che confessare,  che  in  lui  ci  è  per  lo 
■più  V  eroe  di  cui  narra,  e  ci  è  di  più  il 
sublime  narratore.  I^jd  ili  fatti,  gli  eroi 
nati  dopo  quell'Achille  (interamente 
forse  fabbricato  nella  testa  d'  Omero  ) 
tutti  vollero  più  o  meno  rassomigliar- 
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si  a  lui.  Ma,  se  un  eccellente  scrittore 
vuol    dipingere    un  eroe  ,  lo   crea  da 
se  ;  dunque  lo  ritrova  egli  in  se  stesso. 
L'  uomo  in  somma  non  può  perfetta- 
mente inventare  e  ritrarre  ciò  che  egli 
non  potrebbe  (avendone  però  i  mezzi 
necessari)    eseguire  :    ma   può   bensì 
r  uomo  eseguire  ciò  che  ritrar  non  sa- 
prebbe. Onde  io  nell'  esecutore  di  una 
impresa  sublime^  ci  vedo  un  grand' 
uomo;  ma  nel   sublime   inventore  e 
descrittore  di  essa,  a  me  pare  di  ve- 
dercene due. 

Bi tornando  ora  al  mio  proposito  (da 
cui  pure  mi  sou  forse  dilungato  assai 
meno  di  quel  che  si  paja)  dico  ;  che  se 
innegabil  cosa  è  che  lo  scrittore  di  cose 
sublimi  debba  essere  di  sublimissimo 
animo,  e  eh'  egli  abbia  tutti  in  se  stesso 
i  mezzi  dell'arte  sua;  innegabilissima 
sarà,  ch'egli  disonora  1'  arte  e  se  stes- 
so, cercando  o  ricevendo  protezione 
o  soccorsi  di  cui  non  ha  egli  biso- 
gno ;  poiché  i  suoi  mezzi  per  eseguire 
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sono  semplicemente  poca  carta,  in- 
chiostro ,  ed  ingegno  ;  mezzi  che  nes- 
sun principe  gli  può  dare^  se  a  lui  gli 
ha  negati  natura.  Ma,  non  è  già  delle 
arti  cosi.  Da  prima,  per  esser  elle  ope- 
ra di  mano ,  raramente  vi  si  accon- 
ciano persone  altamente  educate,  od 
agiate  dei  beni  di  fortuna  ;  poi  ^  perchè 
r  esecuzione  di  esse  riesce  faticosa,  dis- 
pendiosa, ed  incomoda,  non  ne  può 
essere  mai  indipendente  F  artefice.  E 
in  fatti ,  la  pittura,  che  pure  è  la  me- 
no incomoda  di  tutte  le  belle  arti ,  si 
può  ella  vantare  di  aver  avuto  mai  al- 
cuno eccellente  artefice,  che  prezzo- 
lato non  fosse  ?  Una  cosa  che  si  fa  per 
vendersi ,  abbisogna  di  compratore  ; 
ed  ecco  tosto  la  dipendenza  e  servitù 
di  queir  arte.  E  benché  si  vendano 
anche  i  libri,  si  possono  pur  fiire  senza 
venderli  •,  e  prima  della  stampa  cosi 
accadeva  per  lo  più.  Ma  un  pittore, 
che  abbia  e  molto  e  bene  dipinto  per 
serbare  o  donare  i  proprj  quadri ,  noa 
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vi  è  sialo  mai 5  cosi,  né  scultore  delle 
sue  statue;  e  molto  meno  architetto  ; 
che  questo  artefice  più  di  lutti  ha  bi- 
sogno d'altrui  per  esercitar  Farle 
sua  ;  ove  però  non  si  voglia  egli  con- 
tentare di  dar  vi  la  alle  sue  idee  nei 
semplici  disegni. 

La  musica,  nobilissima  arie  anch' 
essa_,  e  la  prima  forse  per  muovere  ,  e 
per  esprimere  (benché  passeggeramen- 
te) le  passioni  tutte  e  gli  affetti;  la 
musica  potrebbe ,  in  un  cerio  aspetto  , 
bastare  ella  pure  a  se  slessa.  Ma  nei 
nostri  tempi  da  alle  persone  non  viene 
esercitata,  se  non  per  proprio  diletto; 
in  oltre  ,  le  sue  creazioni  abbisognano 
pure  d'  esecutori ,  poiché  quelle  carie 
notate  sono  mute  per  se  stesse  ^  se  a 
farle  parlare  non  vengono  gli  slru- 
nienti.  E  la  musica  vocale ,  che  dee 
pur  preferirsi  a  tulle  l'altre,  le  quali 
altro  non  sono  che  una  imperfetta  imi- 
tazione di  essa  ,  la  musica  vocale  è 
^cjjiava  nata  dello  scrittore;  ed  anzi 
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(come  già  era  in  Grecia  per  lo  più) 
non  si  dovrebbe  ella  mai  scompagnar 
dal  poeta. 

Si  lascino  dunque  proteggere  dai 
principi  queste  quattro  arti,  che  per  se 
stesse  o  sussistere  non  possono,  o  non 
abbastanza  fioi-ire^  e  che,  anzi,  dalla 
prò  lezione  e  dai  premj  ottengono  in- 
coragglmento  e  miglioramento  ,  senza 
elle  air  artefice  ne  scemi  punto  la  fa- 
ma. Ma  le  alle  e  sacre  lettere  ,  sdegni- 
no,  abborriscano,  e  sfuggano  ogni 
prò  lezione  ,  come  a  loro  mortifera  5 
poiché  pur  tanlo  debbono  elle  scapi- 
tarvi ,  e  per  se  stesse,  e  per  gli  artefici 
loro. 

I  principi ,  senza  avvedersi  forse 
della  vera  ragion  che  li  muove,  ricom- 
pensano in  fatti  le  arti ,  e  le  fanno  anzi 
stromento  della  loro  giandezza.  Non 
possono  dissimulare  a  se  stessi  _,  che 
una  vasta  e  bene  architettata  reggia  , 
in  cui ,  fra  l' oro  e  i  ben  ideati  arredi  ^ 
campeggino  molti  dipinti  e  statue  su-» 
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blimi  5  ella  è  la  maggiore  ,  e  la  più  no- 
bile parte  del  loro  essere.  Ben  sanno 
i  principi  elle  la  slollezza  del  volgo  re- 
puta veramente  grande  colui  che  in 
mezzo  a  cose  preziose  e  grandi  si  rico- 
vera. Ma  sfuggono  essi  bensì  di  pro- 
teggere ,  di  ricompensare,  e  d'acco- 
gliere i  x^eramente  alti  scriLlori  ;  per- 
chè al  confronto  di  questi  ,  apparis- 
cono vie  più  sempre  minori  essi  stessi. 
Se  il  tiranno  Dionisio  avesse  albergato 
nella  sua  reggia  Platone,  chi  avrebbe 
più  badato  a  Dionisio? 

E  benché  la  scultura  e  pittura  con 
una  certa  maschia  libertà  e  filosofia 
possano  lumeggiare  i  più  utili  tratti 
della  storia  antica,  e  consecrare  le  più 
libere  imprese  ,  nulladimeno ,  come 
arti  mute,  elle  vengono  lasciate  fare, 
e  di  esse  poco  si  teme.  Un  principe 
non  darà  forse  per  tema  a  un  pittore 
la  morte  di  Lucrezia  ;  ma  pure  ne  ri- 
compenserà r  autore ,  e  ne  collocherà 
il  quadro  nella  sua  reggia ,  ancorché 
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il   gran  Bruto  col  ferro  in  mano ,   e 
pieno  di  mal  talento  contra  i  tiranni , 
nel  quadro  primeggi.  Ma  quello  scrit- 
tore, che  sovra  Bruto  dicesse  tutto  ciò 
che  r  eccellente  pittore  dee   e  vuole 
farne  pensare,  e  die  la  maestà  di  un 
tanto  uomo  richiede ,  non  sarebbe  cer- 
tamente, né  egli  né  il  suo  libro ,  egual- 
mente ricompensato  ed  accolto  nella 
reggia.   E   ciò  perchè  ?   PeFchè  assai 
più  dicono  sopra  Bruto  le  poche  pa^ 
role  di  Livio,  di  quello  che  mai  espri- 
merà o  farà  pensare  un  Bruto  dipinto, 
o  scolpito  5  e  il  fosse  pur  anco  da  Mi- 
chelangelo   stesso  ,   il  quale    solo    era 
degno  di  ritrarlo.  E  le  parole  di  Livio 
son  queste  :  Juro  ^  nec  illos  ^  nec  aliinn 
quemquani     regnare    Romce    passu- 
rum,  (i) 

(i)  Giuro,  che  né  i  Tarquinj ,  né  uomo  altro 
nessuno  lascerò  io  giammai  in  Roma  regnare. 
Livio  ,    lib,  i. 
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CAPITOLO   SESTO. 

Che  il  lustro  momentaneo  si  può  ottenere  per 
via  dei  potenti  j  ma  il  vero  ed  eterno  ,  dal 
solo  valore. 

Io  non  saprei  dar  principio  migliore 
a  questo  capitolo,  che  citando  alcune 
parole  di  Tacito.  JMedllatlo  et  lahorin 
posterum  valescit  ;  canorum  et  prO' 
flaens^  cum  ipso  scriptore  siinul  extino 
tuin  est,  (  1  ) 

Non  credo  io,  né  pretendo  asserire 
ed  espor  cose  nuove  •,  benché  forse  non 
siano  state  trattate  finora  con  questo 
stesso  ordine  :  anzi ,  a  me  pare,  che  i 
medesimi  artefici,  così  delle  lettere, 
come  delle  arti,  le  sappiano  tutte, 
quanto  e  più  di  me.  E  così  mi  fo  io  a 

(i)  L'  opera  meditata,  e  accurata,  cresce  fra 
i  posteri  ;  le  facili  e  canore  baje,  col  loro  stesso 
scrittore  «i  spengono. 

Tacito,   Ann.   lib.  ir. 
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credere,  perchè  altro  non  si  legge  nel- 
le loro   vite,    fuorché  ora  gli  uni  per 
compiacere  ai  principi  protettori  li  lo- 
darono non  gli  stimando;  ora  gli  altri 
ricevettero   da    essi    il   tema   dei  loro 
poemi  ,  libri ,  o  quadri  *,  questi  lascia- 
rono guastare  i  proprj  disegni  di  tem- 
pli ,    di  palazzi ,    di   pubbliche  moli , 
dal  capriccio,  dall'  ignoranza  e  presun- 
zione dei  protettori  _,  ordina ton  ,  o  pa- 
gatori di  esse:   e  tutti  si  vedono,  in 
somma,  aver  sempre  maladotto  l'ora 
e  il  momento   e  la   necessità   (  dicon 
essi  )  che  gli  avea  condotti  a  impac- 
ciarsi con  gente  che  nulla  intendendo, 
e  tutto  potendo,  assai  più  atta  riesce 
Tv d  atterrire  che  a  consigliare  altrui. 

Da  codeste  loro  stesse  moltiplicate 
e  giuste  doglianze,  io  dunque  ne  ri- 
traggo la  certezza,  che  gli  uomini  per 
lo  più ,  anche  riflettendo ,  e  conos- 
cendo ,  e  palpando  la  vera  cagione 
delle  cose,  pure  ci  si  ingannano  poi 
se  medesimi  :  e  rimane  lor  dubbio  tul- 
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tavia  se  sappiano  essi  o  no,  che  pur 
vi  si  ingannano.  Questo  accade  sempli- 
cemente ,  perchè  i  più  degli  uomini 
non  vogliono  riconoscere  nel  presente 
il  passato  5  e  nel  passato  V  avvenire  : 
o,  per  dir  meglio,    perchè  non  vo- 
gliono essi  per  lo  più  veder  altro  che 
il  presente,  ed  anche  male  osservai'lo. 
E  la  ragione  trivialissima,  messa  in. 
campo  da  tutti  5  che  il  presente  ci  tocca 
assai  più  da  presso  ;  non  si  può  assolu- 
tamente tollerare  in  hocca  di  nessun 
artefice  di  cose  grandi  :  d'  un   uomo 
cioè  ^  in  cui  suppongo  ,  e  deve  alber- 
gare ,  una  nobile  e  ardentissima  fiam- 
ma d'  amor  di  gloria ,  la  quale  ^  se  non 
sola,  almeno  prima  motrice  a  lui  sia. 
Che  se  il  poeta ,  l' oratore,  o  lo  storico, 
o  il   filosofo ,   ardiscono  pur  pronun- 
ziare, eh'  essi  hanno  bisogno  di  pane, 
con  viso  giustament3  adirato  rispon- 
dono loro  i  non  vili  :  »  E  perchè  dun- 
»  que  ,  abbisognando  di  pane ,  non  vi 
»  destinate  voi  da  prima  ad  una  qral- 
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»  elle    opera    servile    di  mano  ?  Più 
»  certo  era  il  pane;  non  era  infame  il 
»  mezzo  ;  e  non   avreste  così  dovuto 
»  arrossire  in  riceverlo.  » 

Ma ,  ben  mi  avveggo  che  dai  più 
degli  uomini ,  sotto  il  nome  sacrosan- 
to di  pane ,  si  ricercano ,  e  vogliono 
acquistarsi  molti  superflui  comodi. 
Cosi  ;  sotto  il  nome  di  fama ,  nuli' 
altro  si  va  cercando  dai  più  che  un* 
aura  passeggiera  di  vana  glorietta,  per 
cui  correndo  il  loro  nome  per  bocca 
dei  loro  contemporanei,  accarezzali 
e  considerati  da  essi  ne  vengano.  E 
questa  effimera  distinzione,  a  cui  non 
so  qual  nome  si  aspetti ,  per  mezzo  di 
una  mediocre  virtù  protetta  da  una 
assoluta  potenza ,  si  ottiene.  Ma  il 
tempo ,  vendicator  d'ogni  torto  ,  la  ri- 
duce anche  in  polve  ben  presto,  insie- 
me colla  stolta  superbia  e  colla  debile 
fama  del  protettore. 

L'  uomo  che  è  nato  capace  d*  esser 
sommo  in  un'  arte,  se  alla  naturale  ca- 
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paci tà  egli  aggiunge  la  tenace  risola^ 
zione  di  volersi  far  tale ,  io  credo  die 
prima  d'  ogni  altra  cosa  egli  debba 
piacere  a  se  stesso  5  e  per  ciò ,  innanzi 
tutto,  conoscere,  stimare,  e  temere 
se  stesso.  Gli  altri ,  sono  uomini  anch' 
essi -5  ma  i  più  son  minori  di  lui,  e  i 
pochi  suoi  eguali,  o  sono  da  invidia 
e  da  altre  passioncelle  acciecati,  o  es- 
sendo in  tutto  dediti  a  speculazioni 
diverse  dalle  sue ,  rai'amente  sono  giu- 
dici competenti,  illuminati ,  e  calda-^ 
i»ente  spassionati,  dell*  arte  sua. 

Il  bello ,  sinonimo  perfettamente 
del  vero ,  è  uno  in  ogni  arte  :  ciascun 
uomo  più  o  meno  lo  sente;  ma  chi  può 
mai  tanto  sentirlo ,  quanto  colui  che  lo 
può  eseguire  ?  Mille  ostacoli  impedis- 
cono il  retto  giudizio  degli  altri  5  ma , 
freddato  interamente  quelF  impeto 
che  allo  scrittore  era  necessario  pur 
tanto  al  creare,  nulla  può  impedire  in 
appresso  il  suo  retto  giudizio  su  le 
proprie  opere;   purché   soltanto  egli 
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voglia  giudicarle  da  quella  prima  im- 
pressione che  ne  riceve  il  suo  intelletto 
nel  rileggerle;  o  farsele  .rileggere,  al- 
lorché non  sono  più  affatto  presenti 
alla  di  lui  memoria.  Il  che  può  acca- 
dere facilmente  a  quel  tale  scrittore 
che  avrà  il  savio  metodo  di  far  succe- 
dere r  una  sua  opera  all'  altra,  per 
modo  che  lungamente  le  prime  ripo- 
sino. Ma ,  e  dove  vò  io  d'  una  in  altra 
cosa  saltando  ?  al  mio  fine  vò  sempre; 
e  troppo  r  ho  io  nel  cuore,  perchè 
dalla  mente  ei  mi  sfugga.  Il  sommo 
artefice  ,  cioè  V  imitatore  e  ritrattore 
della  natura,  più  forse  quale  ella  po- 
trebbe essere,  che  quale  ella  è  piglian- 
dola a  parte  a  parte*,  1'  artefice,  dico  , 
dee  ascoltar  quasi  tutti ,  e  non  dispre- 
giar mai  nessuno;  ma,  formato  eh'  egli 
ha  se  stesso  su  gli  ottimi  che  lo  han 
preceduto,  dee,  piùclie  ad  ogni  altro, 
piacere  a  quegli  ottimi,  e  a  se  stesso f 
e  ciò  necessariamente  importa,  che  e- 
gli  piacerà  poi  a  venti  nazioni ,  a  venti 


:e  delle  lettere,     ho 
generazioni  di  uomini ,  in  vece  di  pia- 
cere alla  parte   guasta  di  una.  Né  il 
sommo  artefice  dee  così  fare  per  orgo- 
glio ,  ma  per  V  intima  conoscenza  del 
cuore  umano  eh'  egli  avrà  acquistata 
leggendo ,   riflettendo ,    e  pesando   le 
passate  cose  ;  e  per  una  intima  cono- 
scenza di  se  stesso,  e  delle  proprie  for- 
ze ,  eli'  egli  avrà  acquistata  esercitan- 
dole, e  comparando  se  ai  grandi  di  cui 
legge  5  e  le  cose  sue  alle  loro,  e  le  loro 
vicende  alle  sue.  Ed  ecco  come  il  su- 
blime sguardo  dell'  uomo  che  sommo 
vuol  farsi ,  vede  e  misura  ad  un  tratto 
il  passato,  il  presente,  e  l'avvenire; 
conosce  se  stesso  negli  altri;  gli  altri 
in  se  stesso  ;  e  la  natura,  la  verità,  il 
retto  ,  ed  il   bello   conosce  nella  loro 
raiagglore   estensione ,  per  quanto  ad 
uom  si  conceda.  Ora ,  un  artefice  che 
così  fattamente  pensa ,  si  lascierà  egli 
proteggere  nelF  esercizio    di  un'  arte 
per  se  stessa  sublime,  a  cui  vede  pal- 
pabilmente  dagli  esempj   passali   che 

l'  IO 
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la  protezione  ha  arrecato  tninoramen-.» 
to  di  fama,  e  nel  suo  autore,  e  neir 
opera?  E  colui,  che  ha  necessità  di 
appoggio  per  sostentarsi,  può  egli  ave- 
re spinto  tant'  oltre  il  suo  imparziale 
ragionare  e  riflettere  ?  ed  essendosi 
pure  spinto  fin  là ,  non  sceglierà  egli 
piuttosto  ogni  altra  via,  che  quella 
di  un  arte  sublime ,  per  procacciarsi 
il  più  infimo  indispensabile  sostenta- 
mento ? 

L'  uomo,  che  con  qualche  dritto  si 
lusinga  di  conoscere  il  vero  _,  e  che  si 
sente  il  nerbo  di  esporlo  con  forza  ed 
eleganza,  o  dee  avere  il  bastante  per 
vivere  ,  o  contentarsi  del  pochissimo  , 
o  rinunziare  alF  impresa,  o  guastarla. 

Ma  io  dicitor  di  paradossi  parrò,  se 
esemplificando  non  provo  ,  o  almeno 
non  identifico  il  mio  pensiero.  «  La 
»  fama  di  Virgilio  è  somma  5  chi  non 
»  se  ne  appagherebbe?  chi  F  ha  aggua- 
»  gliato  ,  non  che  superato  ?  ed  egli  era 
y)  pure  protetto  e  pasciuto  da  Augus^ 
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»  to.  »  Rispondo  :  «  La  fama  dei  libri 
»  di  Virgilio  è  somma;  e  tale,  quasi  per 
»  tutti  i  lati,  la  inerì taiio  5  e  quelle 
))  parti  di  essi,  che  possono  essere  com- 
»  binabili  colla  timidità  dell'  autore , 
»  e  coir  avvilimento  della  sua  dipen- 
»  denza,  vi  si  scorgono  tutte  perfette; 
»  sceltezza  e  maestà  di  parlare,  va- 
»  rietà  e  imitazione  d'  armonia ,  viva^ 
))  cita  di  colori,  evidenza,  brevità, 
))  costume ,  e  mill'  altre  :  ma  la  prin- 
»  cipalissima  parte  d'  ógni  scritto,  che 
))  dee  essere  (per  metà  almeno)  V  utile 
»  misto  col  dilettevole  ;  quella  parte 
))  divina ,  che  ha  per  base  il  vero  ro- 
)>  busto  pensare  e  sentire,  totalmente 
»  quasi  manca  in  Virgilio.  »  Alle  pro- 
ve. Discende  Enea  nell'  inferno ,  e  gli 
vien  fatta  la  rassegna  dei  grandi  uo- 
mini che  sono  per  illustrar  Roma,  e 
per  farla  poi  un  giorno  signora  del 
mondo.  Quale  scrittore  di  verità,  qual 
pensatore ,  qual  gelido  cronologista 
per  anche ,  si  attenterebbe  fra  questi 
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di  mentovarvi  primi  Cesare  ed  Augus- 
to ?  e  di  mentovarli  con  ben  altre  lodi , 
che  gli  Scipioni ,  i  Regoli ,  i  Fabrizj , 
ed  i  Fabj ,  i  quali  seguono  col  misero 
corredo  di  pochissimi  versi.  Non  con- 
tento di  ciò ,  Virgilio  spende  dician- 
nove altri  eccellenti  e  toccanlissimi 
versi  per  far  menzione  d'  un  Marcel- 
lotto  nipotino  d'Augusto  ,  morlo  nell' 
adolescenza ,  il  quale  sarebbe  afiPatto 
sconosciuto  5  se  non  era  la  vile  subli- 
mità di  quei  versi.  Ma,  per  Catone, 
un  luezzo  verso  basta  a  ^  irgilio  ^  tre 
soli  per  Giunio  Bruto  ;  né  una  parola 
pure  per  Marco  Bruto.  Molti  altri 
grandi  -sd  sono  appena  accennati^  mol- 
tissimi preteriti  del  tutto  ,  e  fra  questi 
(  chi  'l  crederebbe?)  il  gran  Cicerone; 
perchè  quel  sommo  oratore  recente- 
mente allora  caduto  era  vittima  di 
quella  stessa  tirannica  mano  d'Augus- 
to ,  che ,  sanguinosa  ancora  e  fumante 
•del  sangue  dei  cittadini  romani,  pas-  , 
ccva   ed  avviliva  il   niente    l'omano 
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poeta.  Anzi,  Cicerone  ,  dalla  codardia 
di  Virgilio  viene  espressamente  insul- 
tato con  quelle  infami  parole:  Ora- 
hunt  (  aia  )  caiissas  nieliùs  5(1)  nelle 
quali  uno  scrittore  latino  eccellente , 
con  vile  e  menzognera  sfacciataggine, 
gratuitamente  accorda  la  palma  dell' 
eloquenza  ai  Greci ,  o  a  clii  la  vorrà  ; 
e  ciò  soltanto  per  toglierla  a  Cicerone. 
Il  lettore,  a  tai  passi,  ripieno  di  giusta 
indegnazione,  è  sforzalo  a  gridar  fra  se 
stesso  :  «  Ecco  il  pane  di  xA-Ugusto  ; 
»  ecco  r  utile ,  die  arrecano  i  principi 
»  protettori  alle  lettere  5  ecco  l' ingan- 
»  no ,  la  viltà,  e  V  errore,  che  non 
»  mai  da  essi ,  ne  dai  clienti  loro , 
»  scompagnare  si  possono.  » 

Farmi  innegabile  ,  che  Virgilio  iìi 
questo  luogo,  e  in  mille  altri  simili , 
abbia  voluto  piacere  ad  Augusto  più 


(1)   Altri  popoli  avianno  più  eccellenti  ora- 
tori ,  che  non  «bbero  i  romani. 

ViKGiLiO;  lii).  vJ,   verso  85o. 
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che  a  se  stesso  ;  e  che  in  ciò  solo  ahhla 
ardito  scostarsi  da  Omero,  il  quale 
non  tradì  mai  il  vero  e  se  stesso  per 
adular  chi  che  fosse  5  e  che  poco  si  sia 
egli  ricordato  della  grandezza  di  Ro- 
ma, e  meno  curalo  della  propria  fama 
fra  i  posteri.  Virgilio  dunque,  nelF 
atto  di  scriver  tal  cosa,  o  non  sentiva, 
o,  (che  peggio  è)  sentiva  egli  e  tra- 
diva r  importanza  del  sublime  suo  in- 
carico fra  i  suoi  coetanei  ;  di  essere  il 
poeta  nazionale  di  un  popolo ,  il  primo 
che  mai  fosse  stato  sul  globo  ,  e  che 
ridottosi  allora  schiavo  di  fresco,  non 
ne  era  ancora  certamente  divenuto 
r  ultimo.  Virgilio  non  conoscea  dun- 
que se  stesso,  poiché  non  si  supponeva 
da  tanto  ,  di  potere ,  con  la  bellezza  ed 
energia  del  suo  verseggiare  divino, 
riaccendere  a  libertà  e  a  virtù  quel  po- 
polo, qual  eh'  ei  si  fosse.  E  se  egli  anche 
non  potea  pure  lusingarsi  di  tanto 
ottenere,  un  poeta  veramente  romano 
avrebbe  soddisfatto  almeno  a  se  stes- 
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SO,  alla  patria,  e  alla  fama  e  gloria 
d'  amendue  ,  col  solamente  tentarlo. 
Ma  ,  potremmo  noi  credere  mai ,  clie 
Virgilio,  quel  sovrano  scrutatore  degli 
umani  alletti,  queste  cose  tutte  al  par 
di  noi  non  sapesse?  no  certo.  Eppure 
ei  fece  il  contrario  ,  e  perchè  ?  perchè 
non  seppe ,  o  non  ardi  egli  conoscere 
e  stimare  se  stesso.  E  perciò  egli  ha 
fatto  il  suo  libro  assai  minore  di  quel- 
lo che  avrebbe  pur  potuto  e  dovuto 
essere  5  e  perciò  egli  ha  fatto  se  stesso 
minor  del  suo  libro. 

Se  egli  dunque  non  avesse  avuto 
neir  animo  quella  viltà ,  che  sempre 
dà  il  pane  principesco  ,  assai  maggiore 
sarebbe  stato  egli  stesso,  e  quindi  assai 
maggiore  il  suo  libro.  Che  niuna  cosa 
non  viene  chiamata  mai  somma  ^  fin- 
ché si  ha  pure  idea  di  un  meglio ,  ese- 
guibile. In  un  poema  che  ha  per  titolo, 
Roma  -,  quale  ,  senza  però  darglielo  , 
ha  preteso  di  fare  Virgilio  5  egli  vi  po- 
teva  e    dovea  inserire  ^  per  la  parte 


320         DEL     PRINCIPE 
robusta    pensante    e    giovevole ,    una 
grandezza  ,   verità  ,  libertà  ,  e  forza  , 
che    invano    vi  si  cercano.    Virgilio 
dunque  ha  tradito  in  ciò  la  gloria  di 
Roma  ,  scambiandola  (e  non  a  caso) 
con  quella  dei  Cesari  *,  e  ad  un  tempo 
stesso  egli  ha  di  gran  lunga  menomato 
la  propria.  E  tutto  ciò  perchè  Virgilio 
non  ha  pienamente  conosciuto  ,  o  vo- 
luto ,  o  ardito   conoscere,  stimare^  e 
piacere  a  se  stesso. 

E  questa  parola  se  stesso  ,  eh'  io 
tanto  ribatto  ,  si  dee  talmente  dall' ar- 
tefice in  tutta  la  sua  immensità  im- 
medesimare colla  parola  vero  _,  che 
quando  egli  dice  dopo  il  maturo  esame 
d'  una  opera  sua,  come  d'  una  altrui, 
NON  MI  PIACE  ,  equivaglia  'ciò  per 
r  appunto  il  dire  ,  non  ci  jÈ  il  vero  : 
con  quelle  picciole  restrizioni  però , 
che  le  facoltà  limitate  dell'  uomo  ri- 
chiedono pur  sempre  5  ma,  che  non 
sostituiscono  tuttavia  mai  il  falso  al 
vero. 
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Alcuni ,  per  distruggere  in  una  pa- 
rola quanto  io  finora  ho  ragionato  in- 
torno a  Virgilio ,  diranno  ;   che  egli 
non  avrebbe  forse  scritto  nulla,  senza 
la  protezione   d'  x\ugusto.  Rispondo  ; 
che  così  può   essere ,    e    eh'  io   stesso 
così  credo  ;  e  che  ad  ogni  modo  noi 
dobbiano  pur  essere  molto  tenuti  ad 
Augusto  di  un  tanto  poema  ,  in  cui  ciò 
che  manca  non  si  suol  mettere  in  con- 
trappeso dai  più  con  tutto  quel  che  vi 
abbonda.  Gli  amatori  principalmente 
di  poesia  ,  che  con  tanto  trasporto  leg- 
gono e  debbon  leggere  1'  Eneide ,  così 
dicono  •,  è  cosi  debbono  dire.  Ma  clii 
specula  in  grande,  è  sforzato  a  giusta- 
mente  conchiudere ,    che    il  bene   di 
una  cosa  non  ne  toglie  però  il  male  ;  e 
che  dovendosi  cercare,  per  quanto  è 
possibile,  sempre  quella  perfezione  che 
sta  sola  nel  maggior  utile,  indispensa- 
bilmente ella  si  dee  sempre  originare 
o  dalla  schietta  verità,  o  dalla  finzio- 
ne che  venga  a  concitidLi'e  in  qnal— 
I.  Il 
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che  utile  verità.    Quindi ,  anche  gli 
amatori  più  caldi  di  Virgilio  (e  mi 
vanto  io  d'  esser  uno  di  quelli  )  debbo- 
no pur  confessare ,   se  intendono  ed 
amano   il    vero ,   che  Virgilio ,    nato 
cent'anni  prima  con  le  stesse  sue  doti, 
avi'ebbe  fatto  di  tanto  migliore  il  poe- 
ma ,  di  quanto  quella  Roma  era  mi- 
glior della  sua  5  ovvero  ^  che  essendo 
anche  nato  sotto  Augusto ,    se  egli , 
provvisto  delle  prime  necessità  ,  aves- 
se avuto  sì  fatta  altezza  nell'  animo  di 
tornarsene  a  scrivere  liberamente   il 
poema  nella  sua  nativa  palude  ,  e  che 
scrivendolo  avesse  avuto  sempre   in 
vista  di  piacere  al  vero  e  a  se  stesso , 
Virgilio  in  tal  modo   sarebbe  perve- 
nuto a  piacere  e  a  giovare  assai  più  a' 
suoi  coetanei,  e  a'  suoi  posteri  :  e  tes- 
suto avrebbe  un   poema   tanto  mag- 
gior  di   quel  suo  ,  quanto  V  animo  , 
i   costumi  ,    la   vita  ,    e   la   sublimità 
d'  un  vero  saggio  indipendente  avan- 
zano i  costumi  ,    la    vita  ,  e  la  bas- 
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sezza  d'un  tiranno,  e  dei  suoi  corti- 
giani. 

Quale  romana  storia  agguagliare  si 
potrebbe  ai  più  luminosi  e  forti  tratti 
di  essa ,  espressi  coi  sublimi  versi  di 
Virgilio  ?  A  far  rinascere  Romani  in 
Italia,  quali  insegnamenti  più  alti  e 
più  caldi  si  potevano  mai  lasciare  ai 
venturi  giovanetti  ,  che  le  imprese  dei 
Bruti ,  dei  Fabj ,  e  dei  Decj ,  da  Vir- 
gilio pennelleggiate?  E  se  i  dicianno- 
ve versi  da  lui  consecrati  ad  eternare 
la  nullità  di  un  Marcelluccio  cesareo  , 
con  miglior  senno  consecrati  gli  aves- 
se ad  un  Regolo ,  o  ad  uno  Scipione 
romani ,  la  immensa ,  e  purissima  glo- 
ria che  glie  ne  ridonderebbe  da  tanti 
secoli  5  la  soddisfazione  ,  più  cara  an- 
cora che  la  gloria  ,  di  avere  con  egre- 
gio stile  laudata  la  egregia  virtù  ;  non 
gli  sarebbero  elle  state  più  nobile  e  de- 
desiderabil  guiderdone,  che  non  quella 
disonorante  mercede  di  non  so  quanti 
talenti  da  Livia  donatigli?  I  versi  ec- 
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celienti,  consecrati  a  lodar  la  virtù, 
hanno  la  loro  mercede  in  se  stessi. 
Nessuno  eroe  romano  ricevea  mai 
guiderdone  di  danari  dalla  patria  sua 
per  aver  fatto  una  nobile  impresa -,  ed 
ardirebbe  riceverla  colui ,  che  degna- 
mente cantandola  si  mostra  degno  e 
capace  di  bisognando  eseguirla? 

L' amore  dunque  della  fama  presen- 
te e  non  vera ,  spesso  fa  perdere ,  e 
talvolta  scemar,  la  futura,  die  sola 
è  verace ,  e  durevole.  I  sommi  scrit-- 
tori  lascino  per  tanto  ai  mediocri  go- 
dersi questa  picciola  e  momentanea 
fama,  che  è  veramente  la  loro,  poiché 
se  ne  appagano  ,  e  poiché  dalla  altrui 
potenza  si  ottiene.  Ma  essi ,  caldi  pro- 
seguitori  della  vera  fama  che  sta  in 
loro  stessi,  e  che  dal  vero  e  dal  tempo 
soltanto  si  ottiene,  nessuno  altro  ter- 
mine pongano  alla  loro  virtuosa  e  no- 
bile brama  di  giovar  dilettando ,  se 
non  se  la  infinita  serie  delle  future  ge- 
i\.erazioui,  E  sempre  abbiano  presente^ 
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cKe  un  Omero  ha  dato  e  vita  e  fama 
perenne  ad  Achille  ;  ma  che  nes- 
suno Achille  mai ,  non  che  un  Omero 
creare,  bastato  sarebbe  colle  proprie 
forze  a  dar  vita  e  perenne  fama  à  se 
stesso. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Quanto  sia  importante,   che   il  letterato  stimi 
con  ragione  se  stesso. 

Avendo  io  nel  precedente  capitolo, 
per  quanto  mi  pare,  dimostrato  ,  che 
dal  conoscere  se  stesso  con  intimo  e 
pieno  senso  delle  proprie  facoltà,  nas- 
ce la  perfezione  del  letterato ,  e  quin- 
di la  sua  durevole  fama  5  piacemi  in 
questo  di  ragionare  a  lungo  su  la  sti- 
ma di  se  stesso ,  che  dee  necessaria- 
mente nello  scrittore  originarsi  dalla 
intima  e  assennata  di  lui  securtà  nei 
proprj  suoi  mezzi. 

E  dico  da  prima,  che  da  una  tale 
stima  vivamente  sentita  ,  e  alle  volte 
anche  spinta  alquanto  oltre  al  vero , 
ne  nasce  il  divino  effetto  di  valere 
r  uomo  assai  più  che  non  varrebbe 
per  se  stesso  ;  se  egli  meno  si  stimasse. 
Questa  idea  di  se  ;  per  quanto  si  j^uò 
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osservare  dai  falli,  ha  generato  sonimi 
effetti,  non  solamente  in  alcuni  indi- 
vidui ,  ma  per  fino  nei  popoli  interi. 
Gli  Spartani ,  Ateniesi ,  e  Romani  at- 
tesa la  smisurata  opinione  di  se  stessi, 
saputa  loro  infondere  dai  savj  gover- 
ni ,  fondata  però  su  alcune  vere  basi, 
divennero  in  fatti  per  sì  gran  tempo 
superiori  ai  popoli  tulli  con  cui  eb- 
bero che  fare.  E  nei  loro  primi  tem- 
pi,  r  opinione  di  se  stessi  certamente 
avanzava  la  realità  della  loro  forza  : 
ma  si  verificò  in  appresso  una  tale  opi- 
nione, perché  nel  più  delle  cose,  il 
crederle  fortemente  ,  le  fa  essere  ; 
come  il  debolmente  crederle  cessare  le 
fa.  Ma ,  di  nessuna  si  vede  più  pronto 
e  sicuro  questo  effetto,  che  della  opi- 
nione avuta  da  ciascuno  individuo  di 
se  stesso.  Non  dico  io  per  ciò  ,  che  ad 
essere  un  uomo  grande  basti  il  cre- 
dersi tale;  anzi ,  chi  lo  è,  tale  per  lo 
più  non  si  reputa  :  ma  dico  bensì,  che 
a  volerlo  divenire ,  bisogna  essere  in 
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se  btesso  convinto  di  averne  lulla  la 
capacità^  e  aggiungervi  un  intenso,  e 
incessante  volere;  e  il  tutto  corredare 
poi  di  quella  saggia  diffidenza  di  se, 
che  non  è  né  viltà,  né  coscienza  della 
propria  debolezza ,  ma  un  profondo 
;5enlimento  della  difficoltà  e  sublimità 
della  perfezione. 

Se  dunque  il  letterato,  uomo  per  se 
piHvatissimo  e  oscuro  ,  senza  nessun' 
altra  potenza  né  autorità,  che  quella 
del  proprio  ingegno  ;  se  il  letterato 
osa  pur  concepire  il  sublime  disegno 
dì  voler  da  se  solo  persuadere  gli  uo- 
3nini ,  rettificare  i  loro  pensieri,  illu- 
minarli ,  difenderli ,  dilettarli ,  con- 
vincerli, e  far  forza  ai  più  5  chiara  cosa 
è  ,  eh'  egli  dovrà  aggiungere  al  molto 
ingegno  naturale,  alla  dottrina  neces- 
saria e  bastante  al  soggetto^  al  cado  e 
puro  parlare,  una  altissima  stima  di 
se  stesso  :  e  non  solamente  la  stima  del 
proprio  ingegno  ,  ma  della  illibatezza 
dell'animo;  del  severo  costume,  della 
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virtuosa  e  libera  sua  vita,  non  conta- 
minata (per  quanto  si  può)  da  nes- 
suna macchia  di  timore  ,  di  dipenden- 
za ,  né  di  viltà.  Che  se  egli  non  si  re- 
puta e  conosce  per  tale  ,  come  ardirà 
lo  scrittore  insegnar  la  virtù,  che  non 
ha  praticata?  al  Irò  non  sarebbe,  che 
uno  svergognare  e  condannare  se  stes- 
so. Ma,  se  egli  tal  non  si  reputa,  come 
potrà  egli  tale  mostrarsi?  Lo  scrittore 
crede  ,  e  pretende  ,  di  parlare  a  tutti. 
Uno  scrittore  onorato  non  dee  com- 
mettere alla  carta  veruna  cosa,  che 
egli  in  savia  e  ben  costituita  repub-* 
blica  non  ardirebbe  pronunziare  di 
bocca  ad  un  popolo  intero.  Non  dee 
dunque  mai  porre  in  iscritto  cosa, 
che  non  creda  esser  vera  e  retta;  e  che, 
come  tale,  non  segua  primo  egli  stes- 
so ,  per  quanto  è  possibile. 

Una  moderna  opinione,  sfacciata  ad 
un  tempo  e  timida  e  vile,  asserisce  che 
il  lettore  dee  giudicare  il  libro  e  non 
r  uomo.  Io  dico,  e  credo,  e  facile  mi 
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sarebbe  il  provare  ;  che  il  libro  è ,  e 
deve  essere  la  quintessenza  del  suo 
scrittore  5  e  che ,  se  non  è  tale ,  egli 
sarà  cattivo ,  debole  ,  volgare  ,  di  poca 
vita_,  e  di  effetto  nessuno.  Ed  eccone 
rajDidamenle  le  prove. 

A  voler  fare  vivamente  sentire  al- 
trui ,  bisogna  che  vivissimamente  sen- 
ta lo  scrittore  egli  primo  :  non  si  può 
mai  fortemente  esprimere  ciò  che  de- 
bolmente si  sente  :  un  pensiero  espres-  , 
so  debolmente  perché  non  è  fortemen- 
te sentito  da  chi  il  concepisce ,  non 
potrà  mai  fare  neppure  una  mediocre 
impressione  in  colui  che  lo  legge  :  Da 
queste  tre  verità,  parmi  che  ne  risulti 
una  quarta  ;  che  se  lo  scrittor  non  è 
intimamente  persuaso  di  ciò  eh'  egli 
dice,  non  persuaderà,  né  commoverà 
mai  nessuno  ;  e  quindi  sarà  per  lo  me- 
no inutile  il  suo  libro. 

E  sempre  io  parlo  di  calda ,  di  forte, 
e  di  vivissima  impressione,  come  della 
più  importante  parte  d'  ogni  buon  li- 
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bro;  perché  gli  uomini  tutti  per  lo  più, 
e  maggiormente  i  più  scliiavi  (come 
siam  noi)  peccano  tutti  nel  poco  sen- 
tire.  Credo  ,  che  ciò  provenga  (  alme- 
no in  noi)  dal  troppo  parlare,  dal  poco 
pensare,  e  dal  nulla  operare  ;  esistenza 
affatto  passiva  ,  che  ci  è  singolarmente 
toccata  in  sorte  a  questi  tempi,  come 
ho  già  più  sopra  osservato;  sorte,  di 
cui  dobbiamo  pure  esser  degni,  poi- 
ché con  tanta  disinvoltura  la  soppor- 
tiamo ;  ed  i  più  la  sopportano ,  senza 
neppure   avvedersene. 

A  così  fatti  popoli  non  si  ardisce  in 
nessun  modo  annunziare  il  vero  di 
bocca;  conviensi  dunque  a  lor  favel- 
lare per  via  degli  scritti.  Ma  cosi 
forte  e  inveterato  deve  essere  il  loro 
callo  j  eh'  io  credo  necessario  il  tuona- 
re ,  per  fargli  appena  appena  sentire. 
Ogni  lievissimo  cenno  è  troppo  per  aiz- 
zare la  tigre  e  il  leone  ;  ma  qual  punr 
golo  è  mai  troppo  acuto  per  infero- 
cire il  placido  aggiogato  bue?  Quindi, 
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Ogni  libro  debole  di  pensieri ,  e  di 
stile ,  riuscirà  fra  noi  di  nessunissimo 
effetto  j  ed  ogni  forte  libro  ,  di  piccio- 
lissimo  effetto  riuscirà.  Non  potendo 
dunque  lo  scrittore  ottenere  una  com- 
mozione,  che  egli  fortissimamente  non 
provasse  prima  in  se  stesso  5  né  poten- 
dola egli  in  tal  modo  provare,  e  cau- 
sare in  altrui ,  se  le  cose  da  lui  incul- 
cate non  praticava  egli  primo  5  ne 
risulta,  che  uno  scrittore  non  ha  fatto 
mai  un  forte  e  buon  libro  ,  senza  sti- 
mare se  stesso  moltissimo.  Ma ,  può 
egli  moltissimo  stimare  se  stesso  , 
senza  essersi  fatto  assolutamente  libe- 
ro da  ogni  servitù  di  coloro  eh'  egli 
stimare  non  debbe  ,  nò  può  ?  Ed  essen- 
do egli  ingegnoso  ,  libero  ,  virtuoso  , 
costumato  ,  eloquente  ,  potrà  egli  mai 
mancar  d'  alti  sensi ,  né  di  giusto  ar- 
dire ,  né  di  luminose  idee,  né  di  forti , 
splendidi,  e  sublimi  colori  per  espri- 
merle ? 

Si  osservi,  che  se  a  Virgilio  (come 
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già  dissi  )  è  mancata  V  energìa  d'  ani- 
mo, che  richiedeasi  in  un  Romano  che 
a  Romani  parlava ,  la  cagion  princi- 
pale ne  fu  ,  che  egli  debolmente  sen- 
tiva, e  se  stesso  non  istim,ava ,  né  sti- 
mare pò  tea.  Quindi  è  ,  che  oltre  il  ti- 
more d'Augusto,  anche  la  vergogna  di 
se  stesso  lo  trattenea  dal  dare  certi 
tocchi  risentiti  ,  feroci ,  e  verissimi ,  i 
quali  smentito  avrebbero  pur  troppo 
la  sua  vita  servile.  E  se  alcuno  volesse 
anche  trovare  da  ridere  in  un  autor 
così  grave,  r  osservi  in  quei  pochi  suoi 
passi,  dove  egli  pur  vuole  parer  citta- 
dino; e  lo  vedrà  procedere  con  timi- 
dità tanta ,  e  con  tante  cautele  ,  che  la 
di  Ini  pusillanime  cittadinanza  lo  sve- 
la ,  anche  più  che  le  ardite  sue  adula- 
zioni ,  per  un  vile  liberto  di  Augusto. 
Ma,  chi  vorrà  pur  trovarvi  onde  pian- 
gere ,  e  con  ragione  ,  da  quegli  stessi 
passi  ne  ricaverà  non  picciolo  dolore  , 
riflettendo  che  da  quei  mezzi  tocchi , 
e  da  quelle  raassimelte  di  semilibertà 
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snerN''ate  in  versi  eleganti ,  ne  nasce 
assai  più  danno  die  utile  alla  univer- 
salità dei  lettori.  Dal  poco  dire,  ne  re- 
sulta il  meno  sentire  ;  e  dal  sentir  po- 
co ,  allorché  un  tale  effetto  si  trae  da 
un  autore  di  grido  com'  è  Virgilio,  se 
ne  cava  questa  falsa  induzione  5  che  in 
un  huon  libro  (  e  massime  di  poesia  ) 
molte  cose  importantissime  vi  si  deb- 
bono  piuttoso  tacere ,  o  appena  accen- 
nare, che  scolpire.  Non  mancava  a  Vir- 
gilio nuir  altro  ,  che  1'  alto  e  robusto 
pensar  di  Lucano  5  ma  questa  mancan- 
za ad  ogni  pagina  vi  si  fa  grandemente 
sentire.  Se  non  isbaglio ,  gli  epiteti  so- 
no quelli  che  meglio  svelano  F  animo, 
le  circostanze,  e  il  più  o  men  forte 
sentire  dello  scrittore.  Esaminiamo  ra- 
pidamente, sotto  questo  aspetto,  l'e- 
pitetar di  Virgilio. 

Nel  sesto  libro  parlando  egli  d' Au- 
gusto ,  ne  dice  in  diciotto  versi  ciò  che 
mai  d'  uomo  nessuno  dir  non  potreb- 
besi  senza  sfacciata  menzogna ,  e  sen- 
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za  che  parimente  non  arrossissero  il 
lodatore  e  il  lodato  :  ma  in  quei  diciot- 
to versi  non  ci  osservo  altro  che  il  vile. 
Proseguiamo.  Nominando  egli  i  Tar- 
quinj ,  cioè  quegli  abbominevoli  tiran- 
ni, la  cui  sola  espulsione  di  Roma  la 
fece  poi  grande,  Virgilio  dice:  T'ar- 
quinios  reges  (i)  ;  e  non  vi  aggiunge 
epiteto  nessuno  :  perchè  ogni  giusto 
epiteto  che  avesse  loro  dato,  veniva 
ad  essere  per  1'  appunto  1'  epiteto,  che 
in  vece  dei  diciotto  versi  sopraccenna- 
ti, meritamente  e  solo  spettava  ad  Au- 
gusto. E  si  noti  5  che  il  buon  Virgilio 
dice  :  Tarqumios  reges;  neppure  osan- 
do dire  tjrannos  ;  ed  ecco  il  timido  e 
ingannevole  poeta ,  che  scrive ,  non 
pei  Romani ,  no  ,  ma  pel  principe  che 
lo  pasce. Più  oltre,  menzionando  Giu- 
nio  Bruto  ,  cioè  il  liberatore,  e  quindi 
il  fondatore  vero  di  Roma  ,  dice  il  leg- 
giadro  poeta  :  animamque  superham 

(i)  I  Tarc[uinj  re.  Virgilio,  lib.  vi  ^  vers.  8/8. 
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ultoris  Bruti  (i)  ;  ed  ecco  il  non  citta- 
dino ,  il  traditor  della  gloria,  della  li- 
bertà ,  e  dell'  utile  verace  di  Roma. 
Falsissimo,  vile,  ed  iniquo  pensiero  fu. 
il  suo  ,  di  non  dire,  per  la  patria  libe- 
rata da  un  Bruto,  altro  che  animami 
que  siiperham  ;  e  di  avvelenare  an- 
cora quell'epiteto  già  improprio,  coli' 
aggiunto  di  ultoris  Bruti;  come  se 
Bruto  non  fosse  stato  mosso  da  altro 
impulso ,  che  dalla  privata  vendetta; 
e  altra  impresa  non  avesse  egli  a  fine 
condotta  ,  che  il  vendicare  la  contami- 
nata Lucrezia.  Ma,  per  i  figli  condan- 
nati dal  padre  (tratto,  la  cui  ferocia 
non  può  essere  scusata,  ne  abbellita, 
se  non  dalla  riacquistata  libertà)  ci 
impiega  egli  maliziosamente  quattro 
versi ,  sparsi  di  veleno  cortigianesco; 
in  cui  dovendogli  sfuggire  per  forza 
r  epiteto  di  pulcra  a  liberiate  _,  intie- 


fi)  E  il  superbo  animo  di  Bruto  vendicatore. 
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rameìile  lo  cancella  tosto  coli'  aggiun- 
gervi in  fine  il  laudinnque  immensa 
cupido  (i)  ;  e  con  ciò  Virgilio  viene  a 
dipingerci  Bruto,  non  come  un  citta- 
dino liberatore ,  ma  come  un  vendica- 
tore crudele  e  vanaglorioso. 

Che  ne  risulta  da  un  così  fatto  scri- 
vere ?  o  il  lettore  ,  clie  non  conosce 
Bruto  altrimenti  che  da  Virgilio  ,  pi- 
glierà  più  avversione  che  amore  per 
Bruto ,  e ,  stimando  più  le  private  virtù 
che  le  pubbliche ,  abborrirà  il  parri- 
cida ,  senza  badare  al  liberator  della 
patria  5  tollererà  gli  Augusti  ;  li  cre- 
derà per  anche  necessarj  alla  pubblica 
felicità  :  ovvero  il  lettore ,  iniziato 
già  nelle  cose  romane  da  Livio ,  nulla 
potendo  aggiungere  alla  ,stima  e  vene- 
razione eh'  egli  avea  già  concepita  per 
Bruto ,  molto  aggiungerà  pur  troppo 
al  disprezzo  ch'egli  giustamente  an- 

(1)  E  l'insaEiabile  desiderio  di  lode.  Virgilio, 
lib.  VI  ,  VQTS.  8^4-, 

I.  12 
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che  concepito    avea  per  Virgilio   ed 
Augusto ,  nel  leggerne  le  sopra  men- 
tovate lodi ,  non  meno  indiscrete  che 
vili.  Ma  questo  falso  e  debole  pensare, 
potea  egli  forse  provenire  in  Virgilio 
dall'avere  egli  stimato  in  suo  cuore 
maggiormente   Augusto    che    Bruto  ? 
niuno  è ,  che  ciò  creda.  Non  proviene 
dunque  questa  virgiliana  viltà  da  nuli' 
altro,  se  non  dall'  aver  Virgilio  ante- 
posto gli  agj  e  gli  onori  del  corpo  alla 
altezza  e  chiarezza  della  propria  fama, 
dall'  aver  egli  temuto  più  la  povertà 
che  l'infamia  5  dall' aver  egli  riguar- 
dato Augusto  come  il  tutto ,  e  Roma 
come  il  nulla;  dall'avere  egli  in  som- 
ma tenuto  se  stesso  minor  d' un  tiranno. 
Il  sublime  letterato,  a  parer  mio,  si 
dee  dunque  stimare  più  che  uomo  nes- 
suno ,  se  egli  non  vuol  tradire  la  sacro- 
santa   causa    dei    più  ,    che    sempre 
dev'  esser  quella,  che  in  mille  diversi 
modi  egli  tratta.  E  gli  orgogliosi  re  , 
elle  scambiando  la  loro  illimitata  pò- 
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tenza  con  se  stessi ,  si  credono  essere  il 
tutto,  e  sono  il  perfettissimo  nulla, 
debbono  ai  sani  occhi  del  letterato  il 
nulla  parere  :  che  tanto  divario  corre 
per  1'  appunto  fra  un  illustre  scrittore 
ed  un  volgar  re,  quanto  ne  correa  tra 
un  cittadino  romano  ed  un  servo  asia- 
tico eunuco. 

Ma  ,  parole  al  vento  gittate  sarebbe- 
ro le  mie,  se  altro  aggiungessi  per  pro- 
var la  supremazia  del  sublime  ingegno 
su  la  volgare  potenza  :  mi  pare  bensì 
di  dover  dir  qualche  cosa  su  la  pree- 
minenza tra  un  principe  grande  ,  e 
un  grande  scrittore^  rarissime  e  subli- 
mi piante  1' una  e  l'altra,  ma  assai 
più  rara,  e  sempre  meno  sublime,  la 
prima. 
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CAPITOLO    OTTAVO. 

Qual  sia  maggior  cosa  j  o  un  grande  scrittore  , 
o  un  principe  grande. 

OE  tutti  i  pregi  che  si  richiedono  per 
fare  il  sublime  scrittore  ,  si  trovassero 
pure  riuniti  in  un  principe,  di  quanto 
non  dovrebbe  egli  primeggiar  sovra 
lutti,  poiché  egli  può  operar  tante  co- 
se, che  lo  scrittore  può  appena  accen- 
nare? Questa  mi  pare  una  questione 
da  doversi  esaminare  profondamente, 
per  la  semplice  soddisfazione  e  persua- 
sione dei  più  ;  che  se  io  dovessi  parlare 
a  quei  soli  pochi ,  che  giudicano  per 
l'orza  d'intimo  sentimento,  non  la 
tratterei  altrimenti.  Ricapitolerei  sol- 
lauto  tutti  i  pregi  dello  scrittore  su- 
blime; cioè;  sommo  ingegno,  integrità 
somma,  conoscenza  piena  del  vero  ,  e 
non  minore  ardire  nel  praticarlo  e  nel 
dirlo.  Da  questo  solo  novero  ;  verrei 


E  DELLE  LETTERE.  l4l 
bastai! temente  a  dimostrare,  che  se 
tali  e  tante  doti  potessero  per  semplice 
forza  di  natura  trionfare  degli  ostacoli 
annessi  al  nascimento  e  educazione  del 
principe,  un  uomo  che  se  ne  trovasse 
fornito,  inorridirebbe  tosto  dell'esser 
principe,  ed  immediatamente  cesse- 
rebbe di  esserlo  5  e ,  divenendo  facitore 
di  così  savie  leggi  che  impedissero  per 
sempre  ogni  futuro  principe  5  egli  ver- 
rebbe in  tal  modo  (senza  avvedersene) 
ad  essere  ad  un  tempo  il  primo  degli 
scrittori  tutti ,  e  il  solo  vero  gran  prin- 
cipe che  vi  fosse  mai  stato.  Dei  tali 
non  ne  conosco  dalle  storie ,  che  un 
solo  :  Licurgo ,  che  di  re  si  facea  legis- 
latore ,  poi  cittadino  ;  e  quindi  final- 
mente esule  si  faceva  della  riprocrea^ 
ta  sua  patria,  per  dare  così  più  valore 
alle  proprie  leggi ,  acquetando  conia 
sua  lontananza  l'invidia.  Agide,  e 
Cleomene ,  tentarono  la  stessa  cosa 
più  secoli  dopo  :  il  primo  perì  nella 
impresa  5  il  secondo  non  la  riuscì  iute- 
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ramente.  Per  ciò  la  gloria  loro  è  mi- 
nore di  quella  di  Licurgo  ;  ma  di 
gran  lunga  maggiore  quella  d'  ogni 
altro  principe. 

Ma  si  lasci  a  parte  questa  specie  di 
grandezza,  principesca  ad  un  tempo 
e  cittadinesca  ed  umana,  la  quale  ^ 
per  essere  troppo  sublime,  se  non  vi 
fosse  stato  un  Licurgo,  verrebbe  ripu- 
tata più  ideale  che*  vera.  Parliamo  per 
ora  delle  tre  specie  di  principi  grandi 
di  grandezza  principesca  soltanto;  che 
appunto  di  tre  sorti  ce  ne  somminis- 
tra alcuni ,  ed  anche  rari  esempli ,  la 
storia.  Scegliendo  dunque  un  principe 
grande  di  ciascuna  classe,  e  parago- 
nandolo a  un  veramente  grande  scrit- 
tore ,  (  e  di  questi  non  ve  n'  è ,  se  non 
d'una  sola)  mi  affido  di  evidente- 
mente dimostrare  la  verità. 

La  esatta  misura  della  fama  meri- 
tala e  acquistata  ,  innegabilmente  sta 
nel  maggiore  o  minore  utile  che  si  è 
arrecato  agli  uomini  con  imprese  diffi- 
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cili ,  ardite  ,  laboriose  ,  e  grandi ,  si 
per  se  stesse ,  che  pe'  loro  effetti.  I 
principi  che  noi  chiamiamo  grandi, 
erano  eglino  conquistatori?  La  loro 
virtù  è  dunque  stata  utile  soltanto  ai 
pochi  dei  loro  sudditi ,  dannosa  ai  più, 
distruttiva  pei  moltissimi  uomini  vi- 
cini ,  incognita  o  di  nessun  effetto  ai 
lontani ,  di  debole  esempio  o  di  tristo 
incitamento  ai  loro  successori,  e  in 
fine  di  sterile  maraviglia  alle  susse- 
guenti generazioni.  Erano  eglino  le-* 
gi slatori  ?  Ma  essi  fondavano  assoluti 
principati  ,  e  non  repubbliche  mai, 
E  ,  fondando  governi  assoluti ,  hanno 
insultati  ed  oppressi  i  più  5  hanno 
innalzati ,  insuperbiti ,  e  fatti  o  las- 
ciati essere  oppressori  i  pochi  e  mal- 
vagj  :  quindi  la  loro  fama,  in  propor- 
zione dell'  utile  arrecato  agli  uomini, 
riesce  pur  sempre  picciolissima  o  nulla 
agli  occhi  dei  savj  ;  ed  agli  occhi  della 
moltitudine  è  durata  quanto  F  imperio 
loro,  o  poco  più.  In  fatti;  per  quanto 
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sia  stato  grande  Numa,  credo  clie  la 
fama  di  Giunio  Bruto  in  Roma  avan- 
zasse di  gran  lunga ,  e  giustamente ,  la 
sua  ;  poiché  Numa  con  tante  savie 
leggi  non  avea  però  potuto  o  voluto 
impedire  le  seguenti  tirannidi ,  che  av- 
vilita ed  oppressa  la  tennero;  e  Bruto 
air  incontro,  con  una  sola  generosissi- 
sima  impresa,  avea  stabilito  quella  li- 
bertà da  cui  nacque  la  vera  Roma,  che 
fu  poi  per  tre  secoli  la  maggiore  e  la 
più  perfetta  cosa  pubblica  di  cui  si  ab- 
bia esempio  nel  mondo.  O,  finalmente, 
grandi  erano  codesti  principi  per  ave- 
re 5  in  un  regno  già  stabilito ,  gover- 
nati i  lor  popoli  con  somma  politica  , 
umanità,  e  dolcezza?  ora  ,  qual  trista 
specie  di  uomini  è  dunque  codesta  dei 
principi ,  a  cui  viene  ascritto  come 
somma  virtù,  a  cui  acquista  immensa 
fama  ed  eterna,  il  semplice  esercizio 
del  loro  più  stretto  dovere?  esercizio, 
al  quale  (  se  essi  ben  distinguono  le 
cose  )  va  annessa  ad  un  tempo  con  il 
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maggior  loi-o  utile  la  loro  propria  in- 
tera e  sola  felicità.  Fu  egli  mai  ripu- 
tato sommo  veruii  giudice^  pel  non 
commettere  evidenti  ingiustizie?  ve- 
run  pastore,  per  non  disperdere  il 
proprio  gregge?  verun  padre,  pel  non 
trucidare  i  suoi  figli?  un  uomo  ,  iu 
somma  ,  è  egli  tenuto  maggiore  degli 
altri,  soltanto  per  non  esser  egli  e  scel- 
lerato e  crudele  ?  Così  è  ,  pur  troppo! 
Tanta  è  la  facilità,  la  possibilità,  e  l' in- 
vito al  mal, fare  per  chi  sta  sul  trono  , 
che  ehi,  noi  facendo,  ha  operato,  o 
lasciato  operare  dalle  leggi  un  certo 
anche  minimo  bene ,  è  stato  riputato 
grandissimo.  E,  vista  la  nostra  debile 
ed  insolente  natura ,  allorché  alcun 
freno  possente  non  la  corregge  ,  un 
tale  principe  si  dee  pur  troppo  ripu- 
tare grandissimo. 

Fra  queste  tre  specie  di  principi  ma- 
gnati, piglierò  per  esempio  delia  prima 
Alessandro;  della  seconda,  Ciro 5  della 
terza,  Tito  :  e  paragonerò  Futile  da 
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essi  arrecato  agli  uomini ,  e  quindi  la 
somma  della  loro  fama ,  alla  fama  ed 
utilità  arrecata  da  un  solo  valente 
scrittore;  e  sia  questi  il  più  antico; 
il  gran  padre  Omero. 

Alessandro ,  le  cui  vittorie  e  con- 
'  quiste  da  nessun  principe  non  furono 
mai  agguagliate ,  non  giovò  ai  Mace- 
doni ;  perchè  ,  della  infinita  gente 
eli'  egli  estrasse  dal  proprio  regno,  il 
j)iù  gran  numero  ne  periva  nell'  Asia  ; 
e  dei  pochi  che  si  arricchirono  della 
preda  dei  Persi ,  ninno  quasi  ne  ri- 
tornava in  Macedonia  :  e  questa,  allo 
svanire  di  quelF  aura  prima  di  gloria 
cl;ie  al  popolo  conquistatore  si  aspetta, 
rsfmanea  un  picciolo  regno  da  se,  poca 
o  nulla  serbando  di  quelle  sue  già  tante 
conquiste.  Alessandro  ai  Greci  non 
giovò ,  poiché  dalla  epoca  sua  si  deve 
ripetere  la  intera  cessazione  della  loro 
libertà ,  per  cui  sola  i  Greci  si  erano 
creati  il  primo  popolo  della  terra  :  ai 
Persj  non  giovò,  poiché  distruggea  il 
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loro  impero,  smembrandolo  :  agli  al- 
tri popoli  del  globo  non  arrecò  né  uti- 
le, né  danno  :  ai  principi  nati  dopo 
lui  5  e  che  senza  le  sue  virtù  imitare 
Io  vollero ,  gran  danno  arrecò  ;  e  più. 
ancora  ai  popoli  posteriori,  clie  furono 
di  quelle  mal  nate  abortive  ambizioni 
la  vittima  :  Alessandro  ,  in  fine  ,  alla 
universalità  delle  successive  genera- 
zioni nuli'  altro  lasciò  di  stesso,  se  non 
il  terrore  ,  o  la  maraviglia  ,  del  nome. 
Ciro  giovò  ai  Persj  fondando  il  loro 
impero ,  e  assicurandolo  con  savie  leg- 
gi ;  per  quanto  pure  elle  siano  combi- 
nabili col  governo  d'  un  solo.  Ma  Ciro, 
come  avviene  in  ogni  principato,  as- 
sai più  giovò  ai  suoi  successori  re  ^  clie 
non  ai  suoi  popoli.  E  in  prova  di  ciò, 
tolta  una  certa  disciplina  militare,  che 
neppur  molto  durava  ,  e  che  in  nulla 
era  da  paragonarsi  alla  greca,  e  romana 
dappoi ,  in  qual  virtù ,  in  quale  arte  di- 
vennero mai  eccellenti  i  Persiani? quai 
lumi  ebbero  ?  quali  ne  arrecarono  alle 
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soggiogale  nazioni?  quai  tratti  di  subli- 
me grandezza  d'  animo  ci  hanno  tra- 
mandati le  loro  storie  ?  dove  sono  le 
loro  storie  ?  Un  vasto  e  muto  silenzio 
di  molti  secoli,  interrotto  di  tempo  in 
tempo  da  milioni  di  schiavi  armati,  e 
sempre  disfatti  da  poche  centinaja  di 
Greci  liberi,  ogniqualvolta  all'  Eu- 
ropa afiacciavansi  5  è  questa  la  storia 
della  nazione  che  nacque  dalle  leggi 
di  Ciro  :  e  se  i  greci  scrittori  stati  non 
fossero ,  né  di  Ciro  ,  ne'  de  suoi  Persj ,  il 
nome  pure  pervenuto  sarebbeci.  L'  u- 
tile  arrecato  da  questo  conquistatore 
legislatore  a'  suoi  popoli ,  fu  dunque 
assai  picciolo  ;  alle  remote  nazioni  fu 
assolutamente  nullo;  alle  postere,  nul- 
lo :  ed  il  nome  di  Ciro ,  per  essere  più 
antico  e  non  Greco,  è  anche  rimasto 
assai  minore  di  quello  d'  Alessandro. 
Tanto  è  vero  ,  che  negli  imperj  asso- 
luti non  viene  nulla  più  riputato  chi 
fonda  che  chi  distrugge  :  ed  è  questa 
uaa  tacita  giustizia  degli  uomini ^  che 
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con  ciò  dimostrano  ,  che  negli  assoluti 
iniperj  anco  il  fondare  è  un  mero  dis- 
truggere. 

Tito  ,  appellato  delizia  del  genere 
umano  i  giovò  per  pochi  anni  a  Roma 
col  rispettare  alquanto  le  leggi  da'  suoi 
predecessori  barbaramente  straziale  5 
ma  non  ne  fece  pur  niuna,  che  sal- 
damente impedire  potesse  ai  successori 
suoi  di  commettere  le  atrocità  dei  suoi 
antecessori.  Qual  ul ile  effimero  fu  dun- 
que mai  questo?  Perdonò  Tito  ad  ale u- 
mi  congiurati  ;  ma  ciò  fece  anche  Au- 
gusto ,  e  lo  stesso  Tiberio.  Potca  Tito 
giovare  grandemente  a  Roma,  tentan- 
do almeno  di  rifarla  libera  e  virtuosa; 
ma  ad  una  tal  cosa  neppure  ei  pensava. 
All'  universale  degli  uomini  non  giovò 
egli ,  né  nocque;  nuli'  allro  di  lui  ri- 
mane, che  il  nome  5  e  questo  si  va  pro- 
ponendo ogni  giorno  per  modello  ai 
principi  tutti.  Tito  non  è  perciò  imi- 
talo; ma  se  pure  il  fosse,  quale  utile 
ne  risulterebbe  ai  popoli  sudditi  ?  un 
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brevissimo  istante  di  precario  respiro, 
per  poi  risofFrire  al  doppio  le  oppres- 
sioni del  successore.  Ed  in  fatti  ,  se  an- 
co da  noi  tutti  non  si  dovesse  aver  mai 
altri  principi ,  clie  dei  simili  a  Tito , 
ne  saremmo  quindi  noi  forse  maggior- 
mente uomini  ?  noi  credo  5  poicliè  i 
Komani  non  ridivennero  maggior- 
mente Romani  sotto  Tito  ,  né  sotto 
Trajano  ,  né  sotto  gli  Antonini  ,  di 
quello  che  il  fossero  sotto  Augusto  , 
Tiberio  ,  e  Nerone.  I  veri  Romani , 
cioè  r  adunanza  di  tutte  le  virtù  pos- 
sibili in  un  ente  umano,  erano  quella 
tal  pianta  ,  che  allignar  ben  doveva  a 
tempo  dei  Bruti ^  dei  Catoni,  e  dei 
Fabj  'y  ma ,  all'  ombra  dei  Titi  e  dei 
Trajani ,  non  mai. 

Esaminate  queste  tre  specie  di  prin- 
cipi grandi,  veniamo  presentemente 
al  gran  scrittore.  Omero,  verde  e  fres- 
co dopo  più  di  due  mille  anni ,  come 
se  jer  F  altro  ei  vivesse,  agli  uomini 
tutti  presenti  e  futuri  giova  e  gioverà  j 
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ne  ad  alcuno  mai  nocque ,  se  non  a  clii 
volle,  senza  averne  l'ingegno,   imi- 
tarlo. La  virtù,   e  la   sublimità  egli 
insegna  5  il  cuore  dell'  nomo  sviluppa 
e  commove  :  guerriero  egli  e  legisla- 
tore,  amico  degli  uomini  e  del  vero, 
gli  illumina  discoprendolo.  Ed  a  cosi 
immenso  giovamento  quanto  dal  suo 
insegnare  si  trae,  vi  si  aggiunge  di  più 
quell'immenso  diletto  che  a  tutti  egli 
arreca;  cosa  clie  nessun  gran  princi- 
pe, neppure  giovando,  non  arrecava 
ai  popoli  mai.  Omero  fu  invidiato  da 
Alessandro,  senza  accorgersene  ques- 
ti,   nello  invidiargli  Achille  :  ma,  se 
Omero  rivivendo  paragonasse  la  sua 
propria  fama  a  quella  d'  Alessandro  , 
non  credo  io  che  egli  mai  Alessandro 
invidiasse. 

Ma,  quando  anche  in  vita  fossero  essi 
stali,  o  sembrati  uguali  il  gran  principe 
e  il  grande  scrittore  ,  eguale  non  può 
mai  essere  in  appresso  la  loro  memoria 
e  fama,  per  due  potentissime  ragioni. 
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Prima  5  che  il  principe  non  può  aver 
giovato  che  ai  soli  suoi  popoli ,  e  per  un 
dato  tempo  ;  lo  scrittore  a  tulli,  e  per 
sempre.  Seconda  ;  che  il  principe  ha 
tratto  la  propria  grandezza  da  mezzi 
che  non  erano  in  lui  stesso;  poiché  ,  se 
non  avesse  egli  avuto  e  stalo  e  potenza, 
nessuna  delle  sue  imprese  avrebbe  po- 
tuta condurre  a  buon  fine  :  ed  inoltre, 
di  cotesta  sua  propria  grandezza  ninno 
stabile  effetto  ai  posteri  ne  può  il  prin- 
cipe tramandare;  nuli'  altro  del  suo 
alla  voracità  del  tempo  involandosi, 
fuorché  la  memoria  ed  il  nome  :  e 
questi  anche,  se  debbono  rimanere 
grandi  davvero  _,  abbisognano  pur  sem- 
pre d' un  grande  scrittore.  Al  contrario 
lo  scrittore  sublime,  tutto  in  se  stesso, 
ed  in  se  solo,  trovando;  fabro  egli  solo 
della  propria  grandezza,  non  meno 
che  dell'  utile  altrui;  alle  seguenti  età 
tramanda  eternamente  la  viva  sua  fa- 
ma, non  quasi  un  vuoto  nome,  ma  cor- 
roborata e  giustificata  dal  proprio  libro. 
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CAPITOLO    NONO. 

Se  sia  vero  ,  che  le  lettere  debbano  maggior- 
mente prosperare  nel  principato  ,  che  nella 
repubblica. 

Ragionando  io  da  si  gran  tempo  di 
letterati  e  di  piincipi ,  mi  si  para  na- 
turalmente innanzi  una  questione  die 
par  meritare  capitolo  da  se  ;  bencliè 
molte  parti  di  essa  io  ne  sia  venute  ac- 
cennando nel  corso  di  questo  libro  se- 
condo. «  Le  lettere ,  debbono  elle  ve- 
»  ramente  più  prosperare  nel  principa- 
»  to  che  nella  repubblica?  e,  se  così  è, 
»  quale  ne  può  essere  la  trista  e  lamen- 
»  tevole  cagione?  il  difetto  di  tal  cosa 
»  sta  egli  nelle  lettere  stesse,  o  nei  let- 
»  terati,  o  nei  popoli  fra  cui,  e  per  cui 
)>  questi  scrivono  ?  » 

Di  queste  cose  tutte,  quanto  potrò 
più  brevemente  sviluppandole^  discor* 
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rerò.  Ecco  da  prima,  che  se  ai  fatti  ri- 
corro, trovo  pur  troppo,  che  dei  quat- 
tro secoli,  in  cui  con  lunghi  intervalli 
fiorirono  le  lettere  ,  tranne  il  primo  e 
il  più  fecondo  ,  quello  di  Atene  libera , 
gli  altri  tre  furono  senza  dubbio  pro- 
mossi ,  e  per  così  dire  covali  dai  prin- 
cipi di  cui  conservano  i  nomi.  Quindi, 
se  imprendo  ad  esaminare  la  non  lun- 
ga rassegna  degli  altissimi  scrittori 
d'  ogni  nazione  e  d^  ogni  secolo  ,  trovo 
il  numero  dei  nati  in  principato  per 
lo  meno  eguale  al  numero  dei  nati  in 
repubblica  ;  e  la  loro  eccellenza  trovo 
pur  anche  divisa  5  ma  non  però  tanto, 
che  la  vera  e  massima  eccellenza  (cioè 
la  massima  utilità)  non  si  debba  ori- 
ginare quasiché  tutta  dai  letterati  nati 
in  repubblica.  Gradatamente  poscia 
ritrovo  la  seconda  e  minore  eccellenza 
presso  i  nati  in  principato  ,  ma  non 
fattisi  né  lasciatisi  proteggere.  La  ter- 
za ed  infima  eccellenza  finalmente  ri- 
trovo per  lo  più  negli  scrittori  nati 
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schiavi  ,  rifattisi  poi  doppiamente 
schiavi  ;  e  ^  come  tali ,  pagati ,  incep- 
pati ,  e  protetti. 

E  venendo  agli  esempj  ,  se  fra  gli 
scrittori  tutti  noi  poniamo  in  prima 
riga  i  sommi  filosofi^  che,  come  pa- 
dri d' ogni  lume  ,  ci  si  debbono  di  ne- 
cessità collocare  ;  bisogna  pur  confes- 
sare, che  quesU  erano  tutti  Greci; 
cioè  liberi  :  e  non  erano  né  Egizj, 
né  Indiani ,  né  Persj  ,  né  Assirj.  E  bi- 
sogna aggiungere  ,  che  non  solamente 
erano  liberi ,  ma  anche  sprotetti ,  e 
spesso  anzi  perseguitati.  Tali  furono 
Socrate,  Platone,  e  Pittagora.  A  ques- 
ti tre  seguita  e  cede,  a  parere  del  retto 
giudizio  ,  Aristotile  ;  che  la  macchia 
d'essere  stato  pedagogo  di  Alessandro, 
e  d'esserne  nato  suddito  in  Stagira, 
non  poco  pure  oscurare  dovea  la  sua 
fama  fra  i  Greci ,  e  alquanto  forse  la 
sua  filosofia  indebolire  e  minorare.  . 
.  Ma  non  credo  necessario  di  anno- 
verare i  tanti  e  tanti  altri  filosofi  capi- 
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setta,  di  cui  la  Grecia  libera  abbondò, 
per  darla  interamente  vinta  per  questa 
parte  di  letteratura  alle  repubbliche. 
Lo  investigare  altamente  le  cagioni 
delle  cose,  e  principalmente  le  morali, 
non  fu,  né  potea  esser  mai  V  arte,  non 
che  promossa  e  protetta  _,  ma  né  pur 
tollerata  ne'  suoi  cominciamenti ,  dal 
principe;  il  quale,  fra  le  cagioni  d'o- 
gni male  politico ,  non  può  ignorare 
d'  esser  egli  la  maggiore  e  la  prima. 

Se  la  filosofia  seguitiamo  traspian- 
tata di  Grecia  in  Italia  ,  i  veri  romani 
filosofi  troviamo  pure  essere  stati  quasi 
tutti  anteriori  ad  Augusto  :  Panezio  , 
Varrone,  Lucrezio  ,  Catone;  ed  in  ul- 
timo, maggiore  di  tutti,  il  gran  Tullio; 
figlio  5  a  dir  vero  ,  di  morente  repub- 
blica, ma  scrittore  pure,  e  pensatore, 
non  degno  di  nascente  tirannide.  Filo-" 
sofi  investigatori  di  politiche  e  morali 
verità ,  V  Italia  non  ne  ebbe  dappoi 
quasi  niuno  di  vaglia ,  in  fino  al  Ma- 
chiavello, Questi,   profondissimo    in 
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tutto  ciò  elle  spetta  ai  governi ,  nella 
'^sublime  e  intera  cognizione  e  sviluppo 
del  cuor  dell'  uomo  inimitabil  maes- 
tro ,  è  stato  e  merita  d'  essere  capo- 
setta  fra  noi.  Ma  il  Machiavello  è  pure 
anche  figlio  di  una  tal  quale  agonizzan- 
te repubblica:  e  benché  con  alcune  de- 
diche ai  medicei  tiranni  disonorasse 
egli  alquanto  se  stesso ,  pure  da  essi 
per  somma  ventura  sua  non  essendo 
stato  protetto  ,  luminosamente  perciò 
scrisse  il  vero.  Ciò  non  ostante,  come 
pianta  troppo  straniera  alla  Italia  ser- 
va e  avvilita,  poco  fu  egli  considerato, 
e  poco  letto,  e  assai  meno  meditato  © 
inteso  finch'  egli  visse  5  dopo  morte, 
rimase  assai  screditato  ed  egli  e  il  suo 
libro.  E  circa  a  quest'  autore  mi  con^ 
viene  qui  di  passo  osservare  una  stra- 
na bizzarria  dell'  ingegno  umano,  ed  è, 
che  dal  solo  suo  libro  del  principe  si 
potrebbero  qua  e  là  ricavare  alcune 
massime  immorali  e  tiranniche  ;  e 
queste  dall'  autore  sono  messe  in  luce 
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(a  chi  ben  riflette)  molto  più  per  dis- 
velare a  i  popoli  le  ambiziose  ed  avve- 
dute crudeltà  dei  principi ,  che  non 
certamente  per  insegnare  ai  principi 
a  praticarle  ;  poiché  essi  più  o  meno 
sempre  le  adoprano  ,  le  hanno  ado- 
prate ,  e  le  adopreranno  ,  secondo  il 
loro  bisogno  ,  ingegno  e  destrezza. 
All'  incontro ,  il  Machiavello  nelle  sto- 
rie, e  nei  discorsi  sopra  Tito  Livio, 
ad  ogni  sua  parola  e  pensiero ,  res- 
pira libertà,  giustizia,  acume,  ve- 
rità ,  ed  altezza  di  animo  somma  :  on- 
de chiunque  ben  legge,  e  molto  sente, 
e  neir  autore  s' immedesima ,  non  può 
riuscire  se  non  un  focoso  entusiasta  di 
libertà  5  e  un  illuminatissimo  amatore 
d'  ogni  politica  virtù.  Eppure ,  il  Ma- 
chiavello, proscritto  dai  principi  per 
mera  vergogna  di  se  stessi,  e  dai  po- 
poli poco  letto  e  niente  meditato,  vol- 
garmente viene  da  tutti  creduto  un 
vile  precettore  di  tirannia ,  di  vizj  ,  e 
di  viltà.  Né  sarà  questa  una  delle  iiil- 
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nori  prove  in  favore  di  quanto  asse- 
risco 5  che  i  filosofi  non  possono  essere 
mai  pianta  di  servitù  5  poiché  la  mo- 
derna Italia,  in  ogni  servire  maestra,  il 
solo  vero  filosofo  politico  eh'  ella  abbia 
avuto  finora,  non  lo  conosce,  né  stima. 
A  voler  poscia  seguitare  le  tracce 
della  filosofia  ne'  suoi  lenti  e  luminosi 
progressi ,  ci  conviene  varcar  monti  e 
mari  ,  per  ritrovar  Bacone  ^  Locl:e ,  e 
pochi  altri ,  ma  tutti  figli   di  libertà. 
La  Francia ,  così  colta  pel  rimanente, 
non  potea  pure  mai,  come  serva  eh' 
ella  era ,  procreare  filosofi  sommi ,  e 
massime  in  politica  ;  o  se  pur  li  creò  , 
non  poteva  allevargli  e  serbarli.  Bayle 
ne  fa  prova ,  il  quale,  per  poter  essere 
iìlosofo  vero,  e  scrivere  come  tale,  si 
trovò    costretto    di    cessar     d'  essere 
francese ,  e  di  ricoverarsi  in  Olanda» 
Montaigne  ,  oltre  lo  stemma  gentili- 
zio, (  che  in  quei  tempi  serviva  ancora 
d'  usbergo  )  dalle  due  tirannidi  e  prin- 
cipesca e  pretesca   si  sottrasse  anche 
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dietro  alla  scorza  del  pirronismo,  e  di 
un  certo  molle  faceto,  che  tutti  i  suoi 
scritti  veramente  filosofici  avviluppa, 
senza    punto    contaminarli.    Montes- 
quieu,  in  questi  ultimi  tempi,  alquan- 
to più.  ardiva ,  ma  non  però  mai  ab- 
bastanza ;    il   elle  di  tanto  più  gran 
macchia  alla  sua  fama  riesce,  quanto 
si  vede  benissimo   da  ciascuno ,   che 
egli  per  solo  timore  tacque ,  o  adom- 
brò, o  intralciò  quelle  semplici  ed  alte 
verità  ,  le  quali  egli  pure  assai  viva- 
ìnente  nel    più   profondo    del   cuore 
sentiva. 

E ,  senza  più  dire  dei  filosofi ,  parmi 
dagli  esempli  aver  provato  abbastan- 
za, che  quella  filosofia,  eh'  io  ,  volen- 
tieri chiamerei  LA  scienza  dell'  uo- 
mo ,  e  che  è  la  prima  parte  e  base  d* 
ogni  vera  letteratura,  viene  sbandita  , 
perseguitata,  ed  oppressa  dal  princi- 
pato ;  e  sarebbe  oramai  dal  mondo  es- 
tirpata ,  se  in  diversi  tempi  le  diverse 
repubbliche  ricoverata  noni' avessero. 
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E  quella  parte  di  essa ,  che  diviene 
poi  il  necessario  condimento  d'  ogni 
qualunque  libro ,  si  vede  più  o  meno 
negli  scritti  abbondare  ,  secondo  che 
più  o  meno  è  schiavo  l'autore,  ed  il 
popolo  nella  cui  lingua  egli  scrive. 

Esaminiamo  ora  gli  oratori.  Da  pri- 
ma, se  io  miro  ai  due  sommi,  Demos- 
tene e  Cicerone,  erano  pur  nati  in  re- 
pubblica :  e  di  quanti  altri  ottimi  la 
Grecia  e  Roma  non  abbondarono?  Ma, 
se  lo  sguardo  rivolgo  ai  moderni  ora- 
tori di  principato,  li  trovo  esser  pochi, 
e  assai  meno  grandi ,  e  vuoti  di  cose, 
e  neppure,  sanamente  adorni  di  facon- 
de e  sublimi  parole;  e  in  somma,  di 
politici  li  veggo  trasfigurati  intera- 
mente in  sacri ,  o  in  panegiristi  :  otti- 
mi forse  in  tal  genere,  ma  molto  meno 
conosciuti ,  e  letti ,  e  gustati  5  i  sacri , 
per  essere  la  materia  che  trattano,  più 
venerata  che  amata  5  i  panegiristi, 
nauseosi  quasi  sempre,  come  vili  men- 
zogneri tributarj  o  del  vizio ,  o  dell'  er- 

I.  14; 
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rore  polente 5  e  come  tali,  meritamente 
obbliali.  E  quali  altri  oratori  può  es- 
servi nel  principato?  che  hanno  eglino 
a  dire  ?  dove  a  parlare  ?  chi  ad  ascol- 
tarli ? 

Passiamo  agli  storici.  Tra  la  inutile 
folla  di  essi ,  pochi  pur  sempre  ritrovo 
essere  stati  gli  storici  sommi  ,  ed  eran 
Greci,  ed  eran  Romani,  e  sono  Inglesi; 
cioè  sempre  ,  e  liberi  ,  e  non  protetti 
scrittori.  E  chi  si  attenterà  di  mettere 
gli  storici  schiavi  e  protetti  a  confron- 
to dei  liberi  sprotetti?  Tucidide,  Poli- 
bio, Senofonte-,  Livio,  Sallustio,  Tacito; 
Hunie^  RobertsonyGibbon;sì  udiranno 
forse  a  fronte  di  costoro  rammentare  i 
Patercoli ,  i  Fiori ,  i  Varchi ,  i  Segni , 
gli  Adriani,  i  Guicciardini,  i  Dethou^  i 
d'  Orlians ,  o  cbe  so  io?  E  tralascio 
tante  mlgliaja  d'altri  storici  non  sa- 
puti ,  non  lelii,  e  non  apprezzali  ;  sì  , 
perdio  timidi  tessitori  erano  di  storie 
di  paesi  che  non  avendo  prodotto  uo- 
jniui  nulla  insegnano  all'  uomo,  e  non 
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Mierilano  quindi  d'essere  conosciuti  5 
sì,  perchè  in  ogni  parie  costoro  si  mos- 
tra van  minori  del  loro  già  niente  alto 
tema. 

Ma ,  se  ai  poeti  vengo  5  oimè  !  che  io 
veggo  questa  suhlirae  e  prima  classe 
di  leLlerali  contaminala  quasi  sempre, 
e  deviala,  e  spogliala  d'ogni  utilità, 
edanzi  fatta  espressamente  dannosa, 
dalla  pestifera  influenza  del  principa- 
to. Né  mi  si  apponga  ora  a  contraddi- 
zione, se  i  poeti  vengono  qui  da  me 
intitolati  la  prima  classe  di  letterati  $ 
avendo  io  pur  dianzi  attribuito  il  pri- 
mato alla  filosofia.  Giustamente  io  re- 
puto la  classe  dei  poeti  essere  la  prima, 
in  quanto  giudico  che  debbano  essi, 
secondo  1'  arte  loro,  essere  anche  pro- 
fondi filosofi  ;  e  dovendo  pur  anco  es- 
sere caldi  efficaci  oratori ,  e ,  sopra 
tutto  questo,  poeti  5  a  loro  si  aspetta 
certamente  (allor  che  son  tali  )  la  pri-» 
mazia  fra  i  letterati ,  come  alla  filoso- 
fia spetta  il  primato  fra  le  lettere. 
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Pure  _,  anche  traendo  esempj  di  poe- 
ti, troverei,  annoverandogli,  e  la  loro 
vita  adducendo  ,  che  i  più,  e  i  mag- 
giori ,  se  non  erano  nati  liberi,  erano 
però  liberissimi  d'  animo  ,  giusti  esti- 
matori della  politica  libertà  ,  e  abbor- 
ritori  nel  loro  cuore  di  quella  stessa  ti- 
rannide, che  spesso  li  proteggeva  o  pas- 
ceva. Ma  ^  fra  gli  altri  esempj ,  giova 
pure  non  poco  a  provare  il  mio  assun- 
to ,  1'  essere  stato  e  libero  e  non  pro- 
tetto il  principe  e  padre  di  tutti  i  poeti. 
Omero,  cieco  e  mendico,  non  si  sa 
pure,  e  non  apparisce  da'  suoi  scritti, 
che  egli  tremasse  di  nessun  principe, 
né  che  da  alcuno  di  essi  cercasse,  o  ri- 
cevesse protezione  ;  non  è  contamina- 
to di  adulazione  nessuna  il  suo  libro  5 
e  la  sua  fama  non  è  meno  pura ,  che 
immensa  ed  eterna.  Esiodo  parimente, 
non  si  sa  eh'  egli  soggiacesse  a  pro- 
tezione principesca.  Ed  ecco  a  buon 
conto  i  due ,  che  per  essere  stati  i 
più    antichi    si    possono    riguardare 
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come  inventori  e  fondatori  dell' arte  5 
ecco^  che  ritrovata  pur  l' hanno,  e  co- 
tant' oltre  portata,  senza  la  macchia 
di  principe  proteggente.  Esaminando 
poi  i  progressi  di  qnest'  arte  divina , 
si  trova  la  poesia  fatta  gigante  nella 
Grecia  ,  dove  non  v'  era  principe  niu- 
no  a  promuoverla.  La  lirica  fra  le  mani 
di  Orfeo,  d'Alceo,  di -Saffo ,  e  som- 
mamente di  Pindaro ,  ritrova  e  fissa 
la  sua  inagguagliabile  perfezione.  Cosi 
la  drammatica,  da  Eschilo,  da  Sofo- 
cle, da  Euripide,  e  da  Aristofane,  ri- 
ceve principio  e  compimento  perfetto, 
senza  che  protezione  di  principe  unico 
non  v'  entri  per  nulla  :  ma  v'  entrava 
per  molto  bensì  la  onorevole ,  e  non 
mai  rifiutabile  protezione  del  principe 
popolò,  e  tale  era,  fortunatamente  per 
1'  arte ,  il  popolo  d'  Atene.  E  cosi  la 
egloga  pastorale  ^  le  satire ,  ed  ogni 
specie  in  somma  di  poesia ,  nacque  e 
si  perfezionò  fra  i  Greci,  senza  l' in- 
sultante mortifero  ajuto  di  nessuna  as- 
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soluta  ed  unica  potestà.  Che  se  gli  altri 
tre  secoli  letlerarj  videro  crescere  all' 
ombra  del  principe  quei  sommi  poeti 
di  cui  si  fregiarono,  la  maestà  e  subli- 
mità di  quei  primi  Greci  varrà  ben 
tanto  (io  spero)  da  potere  ella  sola 
starsene  à  fronle  di  tutù  questi  al- 
tri poeti  5  i  quali  di  ogni  cosa  sono 
debitori  più  assai  alla  loro  imitazione 
di  quei  sojumi  Greci  ,  che  non  ali' 
ajuto  dei  loro  sozzi  ed  inetti  protet- 
tori. E  se  a  Virgilio  avesse  mancato 
1'  appoggio  d'  Omero  ,  di  Esiodo  ,  e  di 
Teocrito ,  che  avrebbe  egli  creato  col 
solo  appoggio  d'Augusto?  E  che  sa- 
rebbero in  somma  pressoché  tutti  i 
poeti  nostri  moderni,  e  i  teatrali  spe- 
cialmente, se  i  Greci  ,  inventori  d'o- 
gni cosa  perchè  erano  liberi,  non  aves- 
sero a  loro  insegnalo  ogni  cosa;  e  se, 
in  tal  modo  ,  non  gli  avessero  proietti 
di  necessaria  ,  verace  ,  e  non  vergo- 
gnosa proiezione? 

Dagli  esempj  ricavati  da  ogni  specie 
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di  letterali ,  parmi  dunque  aver  chia' 
'     ramente  provato 5  che  le  lettera  tutte, 
come  semplicemente  dilettevoli,  han- 
no   tanto    maggiormente    prosperato 
in  repubblica  che  nel  principato  ^  di 
quanto  è   di  gran  lunga  superiore  1' 
inventare  al  solo  imitare,  e  che,  co- 
me utili ,   le  lettere   vi  hanno   tanto 
magggiormente   prosperato  ,    quanto 
la  filosofia  ,  storia  ,  e  oratoria  ,  prese 
in    se    slesse ,    possono    riuscire    più 
giovevoli  che,la  nuda  poesia.  Ma  ques- 
ta sola  può  allignare  nel  principato , 
massimamente  allorché  nulla  dice  :  ed 
anco   allignare   vi    può   dicendo   pur 
qualche  cosa  5  e  ciò ,  mercè  il  velo  sotto 
cui  ella  le  tre  altre  nasconde.  La  trista 
cagione,  per  cui  la  poesia  (ma  deviata 
sempre  moltissimo  dal  suo  vero  fine) 
può    sola   prosperare  nel   principato, 
parmi  essere,  da  prima,  il  lenocinlo 
del  diletto  ,   che  anche  sovra  i   duri 
cuori   dei   dominanti  può   molto  ;  in 
pitie ^   dall'essere  la  poesia  finzione j, 
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ne  nasce  la  lusinga  nel  principe/ che 
seducendo  egli  o  corrompendone  Y  ar- 
tefice, potrà  ottenervi  luogo  a  se  stes- 
so, e  sorrepire  in  tal  modo  presso  ai 
posteri  una  fama  non  meritata.  L'  at- 
tribuisco ,  oltre  ciò  ,  all'  essere  neces- 
sariamente arte  del  poeta  il  parlar  d' 
ogni  cosa  ,  ma  il  non  discuterne  né  di- 
mostrarne alcuna  ;  all'  essere  la  poesia 
per  lo  più  molto  maggiore  motrice  di 
affetti  neir  animo,  che  di  pensieri  nel- 
la mente 5  al  potere  il  poeta,  mercè 
delle  imagini,  parlare  agli  occhi  ;  mer- 
cè del  numero  ,  agli  orecchi  5  mercè 
dell'eleganza,  alla  sottigliezza  del  gus- 
to ;  e  tutto  ciò,  senza  che  l'intelletto 
pensante  gran  parte  vi  prenda  :  lo  at- 
tribuisco in  fine  al  potere  il  poeta  esser 
sommo  (o  almeno  parerlo)  senza  che 
sommo  sia  ciò  eh'  ei  dice,  purché  lo 
sia  il  modo  con  cui  lo  dice.  E  tali  era- 
no in  fatti  quasi  tutti  i  moderni  poeti  : 
e  indistintamente  tali  sono  stati ,  e  sa- 
j:anno,  tutti  i  nou  liberi  e  protetti 
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scrittori.  Credo  ,  die  tutte  queste  alle- 
gate  ragioni  fan  sì  ,  che  agli  occhi  del 
principe  la  poesia  sola  trovi  grazia;  e 
che  perciò  ella  sola  possa  fino  a  un  cer- 
to segno  prosperare  ,  e  prosperato  ab- 
bia, nel  principato  :  ma  non  però  mai 
quella  sublime  poesia,  che  al  proprio 
immenso  diletto  V  utile  della  filosofia, 
e  l'impeto  della  oratoria  aggiungendo, 
non  può  né  nascere  mai ,  né  fiorire,  se 
non  in  vera  repubblica.  E  chi  s'  ardi- 
l'ebbe  negarmi  ,  che  se  alle  immagini , 
agli  affetti ,  armonia,  eleganza  ,  e  giu- 
dizio del  poeta  di  principe,  annessa 
venisse  la  sublime  robustezza^  P  amor 
del  vero,  1'  ardire,  la  fierezza,  1'  indi- 
pendenza, e  il  forte  e  giusto  pensare 
del  poeta  di  repubblica  ;  quello  solo 
che  tutto  ciò  raccozzasse ,  sarebbe  ve- 
ramente il  sommo  poeta?  il  sommo 
sì  ,  quello  sarebbe  ;  poiclié  da  quello 
soltanto  verrebbero  ad  un  temj)o  com- 
mossi tutti  gli  affetti,  dilettati  tutti  i 
sensi,  sviluppate  ed  accese  tutte  Je  vir- 
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tu.  Ma  ,  se  tale  poeta  vi  fu  mai ,  tali ,  o 
quasi  tali  ,  erano  senza  dubbio  i  poeti 
principali  d'Atene.  Ed  in  fatti  (se  pur 
mi  dicono  il  vero  quei  che   sanno    di 
greco  e  latino;  che  io  del  primo  nulla 
so,  e  neir  altro  piuttosto  indo\dno  che 
intendere)  nessuno  desidera  in  Omero, 
od  in  Pindaro,  la  eleganza  di  Virgilio 
e  d'Orazio;  poiché  quanta  ne  hanno 
costoro,  tutta  da  quelli  per  imitazione 
r  han  tolta;  ma,  chi  è  che  non  desi- 
deri sotto  il  divino  pennelleggiar  di 
Virgilio  il  fecondo  inventare  d'  Ome- 
ro; il  dignitoso  e  libero  dialogizzare  di 
Sofocle,  d'Euripide,  e  di  Lucano  ;  il 
robusto  conciso  pensare  e  sentire  di 
Tucidide  e  di  Tacito? 

Quindi,  a  me  pare,  che  il  principato 
permette  ,  nudrisce  ,  intende  ,  e  assa- 
pora i  mezzi  poeti  ;  cioè  i  molto  des- 
criventi narranti  e  imitanti,  ma  poco 
operanti,  e  nulla  pensanti  ;  ma  che  de- 
gli interi  poeti  (quali  alcuni  ne  sono 
stati  ,    0  essere   possono  in  natura  ) 
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non  gli  ebbe  mai ,  né  gli  avrà,  clic  la 
sola  repubblica. 

Se  dunque  le  lettere  non  sono  ciò  che 
per  se  stesse  elle  dovi-ebbero  essere,  il 
difetto  non  sta  certamente  nelle  lettere. 
Altro  limite  non  conoscono  elle  che  il 
vero;  e  solo  se  lo  propongono  per  fine. 
Ma ,   e  gli   uomini  che    le    trattano , 
e  gli  uomini   che  se  ne  prevalgono  , 
quando  son  trattate  dagli  altri  5   e  gli 
uomini  che,  governando,  o  le  lasciano 
fare ,  o  le  impediscono  ,  o  le  deviano  ; 
questi   uomini    tutti   imprimono  alle 
lettere  il  marchio ,  direi  così ,  del  loro 
proprio  intimo  valore.  Quindi  è  ,  che 
da  un  principe  proteggente,  da  pochi 
e  non  liberi  lettori,  da  molli  autori 
tremanti  o  protetti  (che  sinonimi  so- 
no) si  viene  a  procreare  una  tale  spe- 
cie di  letteratura,  che  non  eccedendo 
Io  stato  di  convalescenza  degli  animi 
di   costoro ,    dee  perciò   rimanere   di 
gran  lunga  indietro  dalla  intera  pom- 
pa delle  umane  intellettuali  facoltà.  E 
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però  ci  canvien  piire\,  vergognando, 
tergiversando,  e  sommessamente  mor- 
morando ^  dalle  sole  ben  costituite  re- 
pubbliche ripetere  in  ogni  qualunque 
genere  i  più  alti  sforzi  dello  ingegno 
dell'  uomo. 


/ 


E   DELLE    LETTERE        17  > 


CAPITOLO    DECIMO. 

Quanto  il  letterato  è  maggiore  del  Principe, 
altrettanto  diviene  egli  minore  del  Principe  e 
di  se  stesso,  lasciandosene  proteggere. 

IjA  maggioranza  del  letterato  sul  prin- 
cipe consistendo,  più  che  in  ogni  altra 
cosa,  nella  intima  conoscenza  eh'  egli 
ha  del  principe  e  di  se  stesso,  non  po- 
trà veramente  esser  egli  il  maggiore, 
se  per  intima  convinzione  egli  il  mag- 
gior non  si  reputa.  Ma  tale  non  potrà 
riputarsi  per  certo,  se  egli  colle  opere 
sue  non  arreca,  o  non  tenta  di  arrecare 
agli  uomini  assai  più  vantaggio,  che 
il  principe  non  arrechi  lor  danno.  Ora, 
uno  scrittore  che  cosi  opera  e  pensa, 
non  potrà  assolutamente  mai  soggia- 
cere alla  protezione  di  chi  egli  crede 
(  e  con  ragione  )  essere  tanto  minore 
di  se;  di  chi  egli  odia,  come  facitore 
di  cose  contrarie  alle  sue  ;  di  chi  egli 
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spregia,  come  privo  per  lo  più  d'ogni 
vii  lù,  d'ogni  lume,  e  d'ogni  ingegno  ^  di 
chi  in  somma  egli  teme  e  abborrisce, 
come  esercilatore  di  una  soverchia  po- 
tenza, la  quale  è  morte  d'ogni  verità  e 
di  ogni  sublimila  in  qualunque  uomo 
sconsigliatamente  a  lei  si  avvicina. 

Con  questa  giusta  e  precisa  idea  del 
principe  e  di  se  stesso,  il  letterato  po- 
trà egli  mai  seppellirsi  in  tanta  vergo- 
gna, coprirsi  di  tanto  obbrobrio,  quan- 
to sia  quello  che  giustamente  a  lui  toc- 
ca, se  egli  riceve  o  mendica  ajuti  o 
sostegno  da  una  persona  temuta,  ab- 
borrita,  e  sprezzata  non  poco  da  tutti, 
e  sovranamente  da  lui  ?  Gli  scrittori 
dunque  che  così  non  ragionano,  oltre 
la  infamia ,  ben  ampia  pena  del  volon- 
tario loro  errare  ne  riportano  ;  così  in 
se  stessi  finché  son  vivi ,  come  nei 
loro  libri  ;  ove  pure  i  lor  libri  riman- 
gono. I  posteri  giudicano  il  valore  del 
libro  dallo  schietto  utile  che  ne  trag- 
gono: cioè  dal  vero  che  vi  si  contiene^ 
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e  che  solo  può  esser  fonte  dell'  utile  :  e 
giudicano  in  oltre  il  valore  dell'  uomo 
dal  libro  :  ma  né  F  uno  né  1'  altro  mai, 
dalle  loro  circostanze.  Ed  in  fatti,  cir- 
costanza nessuna  vi  può  essere,  clie 
nelle  cose  non  necessarie  a  farsi ,  scusi 
il  mal  farle,  o  il  farle  meno  bene  della 
propria  capacità  ;  il  che  in  letteratura 
è  un  malissimo  fare;  mentre  tutte  le 
circostanze  si  poteano  pure  intera- 
mente domare ,  col  non  far  nulla. 
Quanto  a  se  stessi  poi,  i  letterati  pro- 
tetti portano  nel  loro  cuore  V  orribile 
martirio  di  essere  costretti  a  tenersi 
minori  di  quel  principe .  che  essi  ,  e 
tutti,  a  giusto  dritto,  egualmente  dis- 
pregiano. Costoro,  col  fero  supplizio 
di  Tantalo ,  in  mezzo  alla  propria  pas- 
seggera fama  ,  ne  patiscono  in  se  stessi 
una  tormentosissima  sete:  che  nessuna 
propria  fama  può  esistere  agli  occhi  di 
queir  uomo,  il  quale,  se  stesso  non  po- 
tendo stimare,  diviene  per  forza  mi- 
nor di  se  stesso. 


J76  DEL     PRINCIPE 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

Che    tutti  i  prcmii   principeschi    avviliscono 
i  letterati. 

Il  primo  premio  d'  ogni  alta  opera  è 
la  gloria.  La  gloria  è  :  Quella  stima 
che  il  più  degli  uomini  concepiscono 
d'  un  uomo  y  per  V  utile  eh'  egli  ha  loro 
procacciato  ^  quelle  laudi  che  il  mondo 
glie  ne  tributa  ;  quella  tacita  maravi- 
glia con  cui  lo  rimira^  quel  sorridergli 
dei  huoni  con  gioja  e  venerazione  ^  quel 
sogguardarlo  con  torvi  e  timidi  occhia 
de'  rei'y  quelV  impallidire  degli  invidi^ 
quel  fremere  dei  potenti  :  che  tutti 
questi  sono  i  corredi  della  nascente  glo- 
ria fin  die  r  uomo  in  vita  rimane.  Ma, 
l'apice  di  essa  non  innalzando  mai  to- 
talmente che  su  la  di  lui  tomba,  io 
credo  che  la  più  vera  e  pura  gloria  non 
sia  già  c[uella  che  viene  riposta  nelle 
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altrui  lodi  ;  ma  quella  bensì ,  che  con- 
siste nella  intima  divina  certezza  dall' 
uomo  portala  con  se  stesso  al  sepolcro 
morendo,  di  veramente  meritarla. 

A  chi  con  forte  ed  intenso  volere  si 
propone  un  tale  sublime  premio,  niun 
altro  premio  non  può  cader  nella  men- 
te ;  ma ,  se  pure  ad  alcun  altro  guider- 
done intendono  le  sue  brame ,  ogni 
qualunque  eh'  egli  ne  riceva  o  ne  spe- 
ri, oltre  la  gloria,  minoramento  gra- 
vissimo diviene  di  quella.  I  premj  tutti 
adunque ,  che  gloria  e  gloriosi  non 
siano ,  macchiano  sempre  e  minorano 
la  sublimità  d' ogni  impresa. 

Ma,  poiché  nell'uomo  1' ingegno  è 
tanto  più  nobil  cosa  che  la  forza,  inne- 
gabile sarà  che  le  opere  della  mente 
siano  altrettanto  maggiori  di  quelle 
della  mano.  E  ogni  premio  dovendo 
essere  conveniente  e  degno  della  fati- 
ca, sarebbe  cosa  ingiuriosa  a  un  tempo 
non  meno  che  obbrobriosa ,  se ,  per  ri- 
eompeusare   l' ingegno ,    si   venisse  il 
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corpo  a  premiare.  L'  opera  dello  scrit- 
tore ,  è  opera  intera  di  mente;  della 
mente  dunque  sia  il  premio.  Ora,  nes- 
sun principe  al  mondo  può  dare  un 
tal  premio,  per  cui  la  mente  soltanto 
ne  venga  ad  essere  veracemente  ono- 
rata. Può  darlo  bensì  un  popolo  libe- 
ro; e  col  semplice  applauso  può  darlo. 
Il   guerriero  ha  esposto  la  vita  ;   e 
benché  il  capitano  operi  del  pari  colla 
mano  e  col  senno,  pure,  per  aver  egli 
con  ferite,  con  pericoli  e  travagli  me- 
nomato il  suo  corpo  ,  egli  può  olire  la 
gloria    accettare  altresì   tali  altre  ri- 
compense,  che  quella  rimanente  sua 
vita  e  più  commoda,  e  più  larga,  e  più 
dolce   gli  rendano.    Ma  lo   scrittore , 
che  coir  intelletto  soltanto  lavora,  per 
quanto  anche  ne  venga  a  solTrire  il  suo 
corpo,  egli  però  non  lo  espone  mai  a 
nessuno  evidente  pericolo.  Il  guerriero 
serve  alla  patria;  e,  a  ciò  eletto  da  lei, 
lavora  per  essa.  E  noterò  qui  di  passo, 
che  guerrieri ,  altri  che  per  la  vera  pa« 
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tiia,  io  non  ammetto  fra  i  sommi  :  e 
i  condottieri  dei  principi  ^  se  sommi 
pure  sono  stati ,  o  sembrati  tali  ai  nos- 
tri occhi  ,  non  l'erano  essi  certamente 
ai  lor  proprj  5  che  un  Tiirenne ,  un 
Montecuccoli 5  o  tale  altro  simile,  non 
potea  mai  nel  suo  intimo  core  stimare 
se  stesso ,  quanto  un  Scipione  ,  un  An- 
nibale ,  un  Fabioj  o  tanti  altri  sommi, 
che  capitani  erano  per  la  loro  vera  e 
libera  patria.  Ma  lo  scrittore ,  eletto 
air  arte  sua  da  se  stesso,  non  serve  a 
nessuno, "altro  che  al  vero 5  e  non  solo 
per  la  patria  sua,  ma  per  gli  uomini 
tutti  e  presenti  e  futuri  ei  lavora.  Chi 
dunque  avrà  e  dritto  ed  ardire  di  ri- 
compensarlo, se  non  se  gli  uomini  tut- 
ti ?  E  in  qual  modo?  colF  accordargli 
la  nuda  gloria,  che  era  la  sola  ricom- 
pensa da  lui  già  propostasi. 

Parmi  dunque,  che  tutti  i  gi^andi 
uomini  ,  che  in  un  modo  qualunque 
giovano  agli  altri ,  si  possano  degna- 
mente ricompensare  con  aggiunger© 
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loro  giusti  premj  alla  gloria;  ma,  che 
da  questi  lutti  eccettuare  si  debbano  i 
soli  letterati  ;  perchè  la  loro  arte  è 
sponlanea  5  perchè  si  esercita  con  la 
mente  soltanto ,  e  senza  pericoli  5  e 
perchè  in  somma ,  abbracciando  ques- 
ta per  la  sua  utilità  tutti  gli  uomini, 
non  ne  risguarda  pure  mai  particolar- 
mente nessuno. 

A  chi  mi  dirà  ;  che  lo  scrittore  po- 
trebbe pure  abbisognare  d'  altro  che  di 
gloria  ;  risponderò  :  «  Scrittore  eccel- 
»  lente  non  sarà  questi  mai ,  né  lo  pò* 
»  teva  mai  essere:  poiché  egli  si  è  pure 
»  proposto  per  fine  dell'  arte  sua  (  per 
»  se  stessa  nobiliissima  )  dei  premj  che 
»  tali  non  erano  :  premj  $  che  stanno 
»  in  mano  di  pochi ,  che  glie  li  posso- 
»  no  negare  come  dare  ;  che  possono 
»  ingannarsi;  a  cui  bisogna  piacere  e 
»  compiacere  per  ottenerli  :  e  il  piace- 
»  re  e  compiacere  a  codesti  assoluti 
»  premiatori ,  non  si  può  certamente 
»  accordare  col  piacere  a  se  stesso,  al 
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i)  retto,  ed  al  pubblico  ».  La  gloria  all' 
incontro,  essendo  un  premio  ideale,  ed 
un  mero  nome,  nulla  toglie  a  chi  la 
dà:  per  essere  ella  dala  dai  molli ,  non 
si  può  mai  dir  sorrepita  ;  e  per  essere 
ella  legittimamente  ottenuta  in  sem- 
plice dono  dai  molti  datori,  ella  porta 
con  se  ai  pochi  che  la  ottengono  V  im- 
pareggiabile eterna  prova  ,  che  quei 
soli  pochissimi  erano  pur  riusciti  nella 
difficilissima  impresa  di  piacere,  com- 
piacere ,  e  giovare  ai  molti  uomini. 
Lo  scrittore  veramente  sublime  ,  noix 
può  dunque  mai  abbisognar  d'altro, 
che  di  semplice  gloria  :  perchè  se  egli 
d'  altro  abbisognava  prima  d'  esser  su- 
blime ,  non  ha  certamente  potuto  di- 
venir tale,  appunto  perchè  propone- 
vasi  egli  un  fine  niente  sublime  ;  ma 
s'  egli  è  caduto  in  bisogno  dopo  di  ave- 
re ottimamente  composto  i  suoi  libri, 
la  intatta  sua  fama,  e  le  immacolate 
egregie  sue  opere ,  gli  avranno  certa- 
mente procacciato   qualche  virtuoso 
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amico,  elle,  prevenendo  i  bisogni  suol, 
lo  impedirà  di  contaminarsi  in  appres- 
so. Ma ,  se  pur  fosse  possibile ,  che  egli 
un  tale  amico  non  ritrovasse,  lo  scrit- 
tor  d'  alte  cose,  in  qualunque  slato  ri- 
dotto ei  si  veda  ,  non  potrà  mai  ap- 
porvi rimedio  che  alto  non  sia. 

Pascano  adunque  i  principi  e  i  loro 
sgherri  e  soldati,  e  i  loro  giumenti, 
cortigiani,  servi ,  e  buffoni  ;  si  ricom- 
pensino con  ricchezze  onori  e  gloria  i 
sommi  guerrieri  dalle  vere  repubbli- 
che ;  ma  ,  con  la  sola  e  purissima  glo- 
ria si  guiderdonino  i  letterati  dagli 
uomini  tutti. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

Qua!  primii  avviliscano  meno  i  letterati. 

Pure,  non  voglio  io  per  una  severità, 
che  in  questi  snervati  secoli  parteb" 
be  soverchia  (benché  soverchio  non 
sia  mai  ciò  eh'  è  vero  )  privare  gli 
scrittori  ,  che  uomini  sono  anch'  essi 
pur  troppo ,  della  dolcezza  di  tanti 
altri  premj ,  che  gloria  non  sono  y  ma 
che  non  pajono  alla  gloria  nocivi.  Mi 
giova  pei'ciò  l' investigar  brevemente 
quali  siano  codesti  premj ,  e  chi  dar- 
gli e  chi  riceverli  possa. 

Premj ,  che  non  siano  gloria,  e  che 
pure  non  la  vengano  a  contaminare  con 
la  loro  mistura  ,  altri  non  so  vederne, 
fuorché  certi  onori,  tributati,  quasi  a 
nome  di  tutti ,  dagli  uomini  costituiti 
in  una  legittima  dignità,  a  chi  se  ne 
sia  fatto  degno.  Questi  onori ,  che  mi 
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pajoiio  esserci  soli  veraci,  sono  rara- 
mente concessi  nelle  repubbliche 5  per- 
chè r  autorità  essendovi  divisa  e  per- 
mutabile in  molti,  non  v'  è  mai  fra  i 
dignitarj  una  tale  persona  e  sì  grande, 
(parlo  di  estrinseca  grandezza)  che 
venga  stimato  un  onore  appo  gli  uo- 
miaii  il  sederglisi  accanto,  il  coprirsi, 
il  mangiare  alla  mensa  sua,  o  simile 
altra  principesca  puerilità.  Oltre  ciò, 
le  repubbliche  volendo,  e  con  ragione, 
che  ogni  loro  individuo  cooperi  ali* 
atto  pratico  del  presente  vantaggio , 
hanno  tenuto  per  lo  più  gli  scrittori 
per  una  gente  oziosa  e  poco  utile.  E  in 
fatti ,  le  lettere  possono  parere  meno 
utili  assai  in  una  sana  repubblica,  dove 
gli  uomini  son  buoni  già  dalle  giuste  e 
ben  eseguite  leggi ,  che  non  in  un  prin- 
cipato dove  già  sono  pessimi  dal  ser- 
vire. Ma,  per  una  trista  fatalità,  elle 
possono  nondimeno  più  facilmente  al- 
lignare là,  dove  il  bisogno  di  esse  è 
molto  meno  incalzante.   Ove  però  le 
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repubbliche  volessero  pur  dare  alcuni 
onori  a  chi  ottimamente  scrive,  inne- 
gabile è  eh'  elle  sole  li  potrebbero  dare 
veraci.  Se  Sofocle,  per  esempio,  aves- 
se ottenuto  dalla  sua  città,  per  legge 
vinta,  di  sedersi  infra  i  più  alti  magis- 
trati, o  alcun' altra  simile  distinzione  5 
essendo  una  tale  particolarità  accor- 
data dai  molti  là  dove  i  molti  negarla 
o  impedirla  poteano,  vero  ed  impor- 
tantisssimo  onore  ,  nobile  e  sovrano 
premio  si  dovea  un  tal  privilegio  ri- 
putare. Ma  ,  se  un  solo  ,  a  cui  nessuno 
può,  né  osa  contraddire,  accorda  una 
qualunque  distinzioue,  ella  dee,  inti- 
tolarsi favore,  e  non  mai  onore;  per- 
chè non  fa  prova  di  merito  niuno  ;  e 
quindi  potendola  ottenere  un  inetto,  e 
assai  piti  facilmente  che  un  sommo 
uomo ,  necessariamente  diviene  questa 
distinzione  una  macchia  alla  vera  vir- 
tù. Le  sole  repubbliche  adunque  ono- 
rare possono  davvero  i  loro  scrittori; 
i  principi  nuli' altro  possono,  se  non 
I.  16 
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se  favorire  e  distinguere  i  loro  sctiavl. 
Quindi,  r  essere  scrittore  pubblica- 
mente onorato  in  repubblica  ,  attesta 
V  aver  dilettato  e  giovato  ai  più  ;  V  es- 
serlo nel  principato  ,  attesta  V  aver 
forse  dilettato  i  più ,  ma  V  avergli 
ad  un  tempo  traditi,  cercando  con 
false  massime  di  giovare  ad  un  solo. 
Ciò  posto ,  se  io  risguardo  Cicerone 
come  semplice  letterato,  non  lo  biasi- 
mo quindi  inoltissimo  dell'essersi  volu- 
to far  console  :  eppure,  per  acquistare 
una  tal  dignità  in  quei  tempii  molti 
raggiri ,  pratiche,  e  viltà,  gli  sarà  con- 
venuto adoprare,  il  che  senza  dubbio 
gli  sarà  riuscito  di  molto  minoramento 
alla  stima  di  se  stesso  ;  all'  altezza  dell' 
animo  suo,  e  quindi  ai  suoi  libri,  alla 
sua  fama^  alla  sua  gloria.  Ma  la  maes- 
tà e  importanza  di  una  tale  e  fin  allora 
legittima  dignità  ;  la  nobil  fermezza 
con  cui  la  esercitò  Cicerone  ;  la  diffi- 
coltà dei  tempi  ;  V  esser  egli  nato  li- 
bero ancora,  e  perciò  necessario  mem- 
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bro  delJa  repubblica;  e  in  fine,  1'  aver 
egli   fra  tanti   torbidi   con   tanto   ca- 
lore e  felicità  coltivato  sempre  le  sa- 
cre lettere  ;  tutto  questo  ammirare  e 
scusare  e  venerare  mi  fa  Cicerone.  E 
credo,  che  ad  ogni  letterato  perdonare 
e   concedere   si  potrebbe  ,    il  volersi 
delle  lettere  far  base   e  scala  a  dive- 
nir console  in  Roma  a  quei  tempi: 
cioè ,  a  divenir  più  grande ,  più  im- 
portante, e  possente  di  assai  più  lar- 
go nobile  e   legittimo  dominio  ,    che 
noi  sono  dieci  dei  nostri  moderni  re, 
presi  a  fascio.  Ma  pure  ,    nel  perdo- 
nargli una  tale  ambizione,  bisognereb- 
be confessare  ad  un  tempo,  che  codes- 
to scrittor  —  consolo  nuocerebbe  non 
poco  alla  perfezione  dell'arte  sua;  e 
si  dovrebbe  pur  sempre  riguardare  da 
chi   è  ben   sano  di  mente,   come  un 
traditore  delle  lettere.  Costui  dunque 
in  suo   cuore  avrebbe   creduto  essere 
maggior  cosa  un  console,  che  uno  per- 
fetto scrittore  j  e  che  quella  pubblica 
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carica ,  data  da  altrui ,  fosse  più  im- 
portante cosa  che  non  la  sua  privata 
altissima  carica  di  scrittore  5  carica 
che  ninno  può  dare,  né  torre  :  non  si 
sarebbe  ricordato  costui,  che  dei  con- 
soli ve  ne  erano  stati  a  centinaja,  e  che 
gli  eccellenti  scrittori  ad  uno  ad  uno  e 
pochi  si  annoverano  :  e  da  questa  sola 
colpevole  dimenticanza  del  primato 
innegabile  dell'  arte  sua  sovra  tutte  , 
ecco  tosto  lo  scrittore  fatto  minore 
della  propria  arte. 

Tolta  adunque  ai  letterati  ogni  spe- 
ranza ambiziosa  ,  o  nociva  nelle  re- 
pubbliche ;  tolta  loro  ogni  ambizione 
di  onori  e  di  ricchezze  nel  principato  ; 
ad  essi  non  resta,  oltre  alla  gloria,  al- 
tri premj  che  non  gli  avviliscano , 
fuorché  i  semplici  onori ,  nelle  repub- 
bliche. E  dico  espressamente ,  i  sem- 
plici onori ,  e  non  le  cariche  o  dignità  5 
perchè  queste  non  si  possono  ottenere 
senza  gareggiare  coi  concorrenti  ;  e  il 
gareggiare  ^  allorché  in  virivi  schietta- 
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mente  non  si  gareggia ,  suppone  sem- 
pre un  raggiro  ,  e  delle  pratiche  non 
letterarie  affatto,  e  indegne  perciò  d' un 
vero  letterato.  Né  si  possono  le  cari- 
clie  o  dignità  esercitare  a  dovere,  sen- 
za abbandonare  ,  o  sospendere  e  guas- 
tare gli  studj.  Non  è  dunque  sensibile 
mai  ,  ne  merita  gloria  queir  uomo  , 
elle  sprezzatore  si  fa  della  propria  arte. 
E  si  avverta  ,  clie  le  Muse  sdegnose 
non  sublimano  mai  sovra  gli  altri  co- 
lui ,  che  non  le  apprezza  e  sublima 
sopra  ogni  cosa. 

Dolce  e  grandioso  spettacolo  sarebbe 
stato  ,  se  Atene ,  in  vece  di  uccidere 
Socrate,  lo  avesse  fatto  sedere  pubbli- 
camente in  mezzo  agli  Arconti,  senza 
esserlo  :  Così  se  gF  Inglesi  avessero  a 
Lode  e  a  Milton  assegnato  luogo  in 
parlamento,  senza  formalità  di  elezio- 
ne, né  esercizio  di  carica  alcuna  5  ma 
ivi  collocatili,  quasi  una  gemma  nazio- 
nale, degna  di  rilucere  tra  il  fiore  di 
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Uria  colta  e  libera  nazione.  Sono  questi 
gli  onori,  che  per  essere  parte  di  schiet- 
ta gloria,  potrebbero  soli  desiderarsi  e 
riceversi  dai  letterati ,  senza  veruno 
loro  minoramento. 

Se  io  potessi  insegnar  precetti  di 
cosa  non  degna  ,  circa  agli  altri  premj 
lutti  possibili  ad  ottenersi  dal  principe, 
a  quei  letterati ,  che  poco  degni  di  un 
tal  nome  volessero  pure  ottenerne  alcu- 
no, consiglierei  che  accettassero  quelli 
soltanto,,  i  quali  più  dalla  persona  del 
principe  allontanandoli ,  meno  d'  al- 
quanto gli  avvilirebbero.  Ma ,  tra  i 
premj  e  gli  onori  tutti  che  il  principe 
può  dare  allo  scrittore  ,  il  primo,  il 
sommo,  il  solo  che  desiderare  degna- 
mente dallo  scrittore  si  possa,  sia  ques- 
to :  «Che  il  principe,  non  togliendo- 
»  gli  il  pensare  ed  il  dire,  non  approvi, 
»  non  impedisca  ;  e  non  legga  i  suoi 
»  libri  », 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Conclusione  del  secondo  libro. 

jVIi  pare  ,  che  risulti  da  quanto  ho 
detto  in  questo  secondo  libro,  che  i  veri 
letterati  non  possono  ,  né  debbono  las- 
ciarsi proteggere  dai  principi;  perchè 
nessuno  di  essi  ha  soggiaciuto  a  tal 
protezione  senza  un  gravissimo  sca- 
pito e  delle  lettere,  e  della  propria  ec- 
cellenza e  fama.  E  parmi  anche  aver 
dimostrato,  che,  a  eguale  ingegno,  lo 
scrittore  sprotetto  soverchierà  il  pro- 
tetto ,  e  d'  assai.  Ma  le  principali  ra- 
gioni da  me  finora  addotte,  mi  pajono 
venirsi  tutte  a  ristringere  in  quest' 
una  :  «  Che  il  principe  e  il  letterato,  e 
))  le  arti  loro ,  e  il  loro  fine ,  essendo 
»  cose  in  tutto  diverse  e  direttamente 
))  opposte,  non  si  possono  mai  ravvici- 
»  nare  il  protettore  e  il  protetto,  seuza 
})  che  il  più  debole  vi  scapiti  e  ceda  », 
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Vero  è ,  che  la  penna  in  mano  di  un 
eccellente  scrittore  riesce  per  se  stessa 
un'  arme  assai  più  possente  e  terri- 
bile, e  di  assai  più  lungo  effetto,  che 
non  lo  possa  mai  essere  nessuno  scettro 
né  brando,  nelle  mani  d'  un  principe. 
Ma,  verissimo  è  altresì,  che  la  pen- 
na perde  ogni  sua  forza  natia,  ogni- 
qualvolta non  viene  impugnata  da  uno 
scrittore  non  meno  libero  ed  ardito, 
che  ingegnoso,  trasportato,  ed  esperto 
neir  arte  sua.  Quindi  è  ,  che  se  il  let- 
terato ed  il  principe  si  fanno  amici ,  il 
principe  ne  diventa  tosto  il  più  forte  5 
ma  se  rimangono  lontani ,  e  nemici  y 
quali  la  natura  ed  il  vero  gli  han  fatti, 
il  più  forte,  il  più  terribile  ,  il  vincitor 
trionfante  della  onorevol  battaglia  5 
riuscirà  pur  sempre  a  lungo  andare 
r  imperturbabile  ,  impavido  ,  e  ve- 
race scrittore  ;  ove  per  la  illustre 
causa  della  umanità  oppressa  e  scher- 
nita ,  soltanto  ei  combatta. 
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LIBRO    T  E  II  Z  O. 

Alle  ombre  de^li  antichi  liberi  scrittori. 


'b' 


Nessuno  certamente  di  voi ,  onorati 
scrittori,  clie  o  liberi  nascevate,  o  tali 
con  più  vostra  gloria  facendovi  libera- 
mente scrivevate  5  nessuno  di  voi , 
certamente  ,  crederebbe  che  in  questi 
nostri  tempi  non  solamente  sorgesse  la 
politica  questione  5  Se  le  lettere  possa^ 
no  per  se  stesse  sussistere  e  perfezio- 
narsi 5  ma  che  definitivamente  dai  più 
yenissse  creduto  e  sentenziato  pel  no. 
l.  17 
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E  ,  per  somma  digrazia  nostra ,  col 
tristo  e  continuo  esempio  degli  odierni 
scrittori ,  pur  troppo  si  va  finora  con- 
fermando ogni  giorno  nel  pensiero  dei 
più  questa  falsa  e  funestissima  impos- 
sibilità. 

Io  perciò  a  voi  indirizzo  questo  miio 
terzo  libro,  come  cosa  vostra  del  tutto; 
poiché  da  voi  soli,  dalla  energia  delF 
animo  e  dell'  opere  vostre,  dalla  forza 
primitiva  dei  lumi  con  che  rischiaras- 
te i  contemporanei  vostri  ed  i  posteri, 
io  spero  trarre  argomenti  invincibili , 
che  mi  vagliano  a  combattere  e  dis- 
truggere questo  universale  servile  as- 
surdo :  «  Che  le  lettere  non  possono, 
»  né  perfezionarsi,  né  sussistere,  senza 
))  protezion  principesca  ». 

Voi  dunque  ,  o  Socrati ,  Fiatoni , 
Omeri,  Demosteni,  Ciceroni,  Sofocli, 
Euripidi ,  Pindari  ,  Alcéi ,  e  tanti  al- 
tri incontaminati  e  liberi  scrittori  , 
inspiratemi  or  voi ,  non  meno  che  sal- 
de ragioni ,  virile  e  memorando  ardi- 
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mento.  Quanto  necessarj  mi  siano ,  sì 
-  r  lino  che  1'  altro  ,  per  convincere  una 
cosi  acciecata  gente,  ve  lo  potete  argo- 
mentar da  voi  stessi  ,  paragonando  la 
presente  questione  a  quella  che  ai 
tempi  vostri  si  sarebbe  più  giustamen- 
te potuta  innalzare  ,  opposta  hi  tutto 
alla  nostra  ;  e  stata  sarebbe  :  «  Se  le 
»  lettere,  o  nessuna  virtuosa  cosa^  nas- 
»  cere  ,  sussistere  e  prosperare  potesse 
»  nel  principato  ». 

Instrutti  voi  ora  da  me  pienamente 
quale  sia  la  total  differenza  dei  tempi , 
piacciavi  non  solo  di  compatire  a  ques- 
ta mia  forse  non  meritata  infelici  là,  del 
nascere  ^ervo  ;  ma  piacciavi  ancora  di 
porgermi  ajuto  ,  affinchè  io  uscire  pos- 
sa di  servitù,  e  trarne  i  miei  contem- 
poranei scrittori  ,  od  i  posteri.  Se  io 
ardisco  pur  supplicarvi  di  rimirarmi 
con  benigno  occhio  ,  e  di  scevrarmi 
dalla  moderna  turba  dei  letterati ,  una 
tale  audacia  in  me  nasce  soltanto 
dalla    mia  propria  coscienza  ;  che  se 
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il  destino  mi  volle  pur  nato  in  queste 
moderne  età,  per  quanto  in  mio  po- 
tere è  stato  ,  io  sono  tuttavia  sempre 
vissuto  col  desiderio  e  con  la  mente 
nelle  età  vostre ,  e  fra  voi. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Introduzione  al  terzo  libro. 

Benché  nei  ctue  superiori  libri 
convenuto  mi  sia  di  toccare  qua  e  là 
per  incidenza  la  quistione  che  ora  mi 
propongo  di  trattare,  SE  LE  lettere 

ABBISOGNINO    DI    PROTEZIONE  ,     nOU 

credo  io  perciò  di  dovermi  esimere 
dal  ragionarne  ora  più  lungamente  e 
profondamente  ,  per  quanto  il  saprò.  E 
siccome  io  dovrò  munire  il  mio  assun- 
to di  esempj  e  di  prove ,  imploro  pre- 
ventivamente r  indulgenza  de'  miei 
lettori  per  alcune  cose  che  mi  bisogne- 
rà forse  ripetere,  a  fine  di  togliere  così 
del  tutto  le  apparenti  contraddizioni^ 
che  dai  due  libri  antecedenti  potreb- 
bero alle  volte  risultare.  Avendo  io  nel 
primo  consigliato  ai  principi  di  pro- 
teggere le  lettere  al  modo  loro,  e  nel 
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secondo,  ai  lellerali  di  n(>n  sottoporle 
a  protezione  veruna,  spero  di  conci- 
liare in  questo  terzo  codesti  due  diver- 
si pareri.  Ma  certamente  ,  ogni  attento 
e  scaltro  lettore  gli  avrà  anche  già 
conciliali  da  se.  Avrà  osservato  che 
nel  consigliare  io  i  principi  a  proteg- 
gerle; ho  bastantemente  accennato  di 
quali  lettere  io  intendessi  di  parlare, 
e  di  qnal  prolezione  :  ed  era,  di  quelle 
mezze  lettere,  che  per  essere  oggimai 
sparse  ed  allignale  per  tutto,  impedire 
più  non  si  possono*,  lettere,  che  per 
essere  elle,  non  già  il  sommo  prodotto 
dell'  umano  ingegno,  ma  il  saggio  ap- 
pena di  esso,  e  che  nascendo  già  avvi- 
lite ,  e  inceppate ,  non  possono  mai  per 
ricevuta  protezione  menomarsi.  Cosi 
parimente  avrà  rilevato  il  lettore,  che 
io  nel  consigliare,'  supplicare,  e  di- 
mostrare ai  letterati ,  che  mai  non 
debbono  essi  lasciarsi  protegger  dal 
principe  j Ilo  inteso  di  parlare  soltanto 
a  quei  pochi ,  i  quali  avendo  ali  prò- 
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prie ,  per  frarsi  dalla  classe  volgare,  se 
slessi  e  le  lellere  farebbero  scapitare 
d'  assai  ,  Sl^  da  vergognosa  protezione 
invischiati  i^imanessero. 


200  BEL     PRINCIPE 


CAPITOLO    SECONDO. 

Se  le    lettere  possano    nascere  ,   sussistere  ,    » 
perfezionarsi ,  senza  protezione. 

Il  solo  titolo  che  promuove  una  si 
fatta  quistione,  mi  pare  a  bella  prima 
una  cosa  interamente  degna  di  riso. 
Egli  è  lo  stesso  per  l'c.ppunio,  come 
il  muovere  quest'altra.  Se  sia  vero  clie 
abbiano  esistito  e  scritto,  un  Platone, 
un  Cicerone,  un  JLoclce ^  e  la  lunga 
serie  di  tanti  altri  e  Greci,  e  Romani, 
ed  Inglesi  sommi  5  i  di  cui  libri  rima- 
nenti e  palpabili  immediatamente  la 
sciolgono. 

Ma  la  viltà  moderna^  che  si  fa  ri- 
paro ed  usbergo  di  se  stessa,  non  osa 
pure,  abbenchè  sfacciatissima ,  negare 
che  tali  lettere  e  sì  perfetti  letterati 
senza  protezione  nessuna  esistessero  ; 
ma  ella  afferma  bensì,  ciò  non  potere 
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oramai  esser  più,  vista  la  differenza 
dei  tempi  e  degli  uomini.  Ed  in  prova 
di  quanto  asserisce,  ne  arreca  gli  esem- 
pj  di  diciotto  secoli  consecutivi;  ed  ar- 
mandosi dei  venerandi  nomi  di  Virgi- 
lio, di  Orazio,  e  degli  altri  dell'aureo 
secolo  Augustano  ;  e  quindi  dei  nomi 
a  noi  non  men  cari  ,  dell'  Arios  lo  , 
Tasso  y  Bembo  ,  Casa  ,  e  degli  allri 
molti  benché  inferiori  ,  posti  pure  a 
confronto  co'  grandi  del  secolo  Leoni- 
no 5  ed  in  ultimo  armandosi  dei  recenti 
nomi  dei  Corneìlle ^  Racine ,  Molière^ 
Boìleau ^  ed  altri  del  bel  secolo  galli- 
co; a  conchiudere  ne  viene  la  moderna 
viltà,  che  senza  gli  Augusti ,  i  Leoni, 
e  i  Luigi,  codesti  sommi  scrittori  non 
sarebbero  stati  ;  e  che  altri  simili  non 
ne  potrebbero  rinascere,  senza  dei  si- 
mili protettori. 

Io  discuterò  da  prima,  se  non  ne  po- 
trebbero esistere  dei  simili  a  questi, 
senza  protezione  veruna;  quindi,  se 
aaon  sarebbero  molto   migliori ,   cioè 
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più  utili,  que' sommi  scrittori,  cliein 
quasi  nulla  si  assomigliassero  a  questi, 
e  in  quasi  tutto  si  assomigliassero  a 
quelli  del  secolo  d'  Atene. 

E     incomincio ,     col    domandare  : 
«Qual  parie  dell'ingegno  e  del  libro 
»  di  Orazio  e  di  Virgilio  era  loro  sora- 
»  ministrata  da  Augusto»?  Mi  si  lùs- 
ponde  :   «  L'  ozio,   e  gli  agj  ,   e  quella 
y>  pubblica  stima,  necessaria  pur  tanto 
))  al  benfare  :  e  n'ebbero  in  oltre,  i 
■))  molli  costumi  di  una  splendida  cor- 
'))  te ,  la  purità  ed  eleganza  di  un  aureo 
»  sermone,  che  soltanto  si  può  creare 
))  o  perfezionare  nelle  corti  ».  Cioè  (in- 
terpreto io  la  parola  ,  nelle  corti)  in 
•que'  tristi  luoghi,  dove  gli  uomini  pel 
troppo  desiderare  e  temere,  nulla  va- 
gliono  ^  dove,  pel  molto  conoscersi  ed 
odiarsi  fra  loro ,  e  dal  non  ardirsi  mos- 
trare a  viso  scoperto  il  loro  vicendevo- 
le dispregio,  ne  cavano  i  sottili  e  deli- 
cati modi  di  offendere,  di  lusingare, 
di  chiedere  ,  di  negare ,  e  di  prendere. 
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E  questi  sottili  modi  dappoi  (perchè 
la  tirannide  ,  finché  non  è  giunta  al 
sommo,  non  ritorna  mai  indietro)  dai 
popoli ,  che  nascendo  dopo  ,  nascono 
più  schiavi  ancora  dei  precedenti , 
vengono  qualificati  e  reputati  in  ap- 
presso come  la  vera  perfezione  dell' 
eleganza  del  favellare. 

Ecco  dunque  qugynto  può  aver  som- 
ministrato Augusto  a  Virgilio  e  ad 
Orazio.  Ma  poniamo,  che  Virgilio  ed 
Orazio,  fossero  nati  cavalieri  romani, 
bastantemente  provvisti  dei  beni  di 
fortuna  ,  e  altamente  educati ,  non 
avrebbero  essi  potuto  senza  Augusto 
scrivere  con  la  stessa  eleganza,  e  pen- 
sare qualche  cosa  più  ?  Così  F  Ariosto 
ed  il  Tasso,  senza  gli  Esti,  in  Italia, 
Corneille ,  Racine  ^  e  Molière  ^  senza  i 
Luigi ,  in  Francia  ?  Costoro  dunque 
avrebbero,  per  se  ed  in  se  stessi,  avute 
tutte  le  facoltà  del  loro  ingegno  per 
iscrivere  ,  e  ad  un  tempo  tutti  i  mezzi 
elle  a  loro  venivano  somministrati  dai 
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protettori  5  ma  di  più  avuta  ne  avreb- 
bero tutta  quella  altezza  d'animo  che 
è  si  necessaria  al  fortemente  pensare  , 
al  fortemente  sentire  ,  ed  al  dir  forte- 
mente :  e  questa  suole  esser  figlia 
soltanto  degli  indipendenti  natali  e 
questa  mai  non  s'impara  :  ma  ques- 
ta bensì  dai  protettori  necessaria- 
mente si  viene  »  togliere  a  chi  da 
natura  l'avesse  ;  né  questa  in  somma 
si  potrà  mai  da  nessun  protettore  pres- 
tare a  chi  nou  l'avesse.  Degli  scrittori 
adunque  slmili  a  Virgilio ,  Orazio , 
Ariosto,  Tasso,  Racine,  Molière ^  etc. , 
ne  possono  nei  nostri,  come  in  tutti  i 
tempi,  sussistere  e  fiorire  senza  pro- 
tezione veruna,  tosto  che  bisognosi  di 
essa  non  nascono. 

Ora,  perchè  dunque  sempre  gridare, 
che  non  vi  sono  Mecenati?  che,  se  vi 
fossero....  Quanto  più  ragionevole  gri- 
do sarebbe  il  dolersi ,  che  nella  classe 
dei  ben  nati  ed  agiati  uomini  non  vi 
siano  degli  animi  forti  innestati  sopra 
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forti  ed  acuti  ingegni  :  poiché  chiaris- 
sima cosa  è,  che  alto  animo,   libere 
circostanze,  forte  sentire,  ed  acuto  in- 
gegno, sono  i  quattro  ingredienti  che 
compongono  il  sublime  scrittore;  ma 
non  mai  la  mediocrità  innestata  su  la 
protezione.  Ma,  se  pure  alcuno  di  ques- 
ti sopra  nomati ,  avvedendosi  in  tem- 
po   d'  avere  queste  quattro   doti  ,    si 
riscuote ,  e  si  pone  all'  impresa ,  chi 
può  negare  che  quegli  senza  Mecenate 
nessuno  il  tutto  farà?  e  che  tanto  mag- 
giormente il  farà,  che  ninno  protetto 
schiavo?  Ora,  perchè  mai  questi  no- 
bili o  ricchi,  e  non  stolti,  che  tanto 
orgoglio   insultatore    dispiegano  nella 
pompa  del  loro  servaggio  ;  perchè  cos- 
toro, con  più  vera  nobiltà  d'animo, 
non  si  fanno   eglino  ,   non  protettori 
inetti  di  lettere^  ma  valenti  letterati  e 
scrittori  essi  stessi ,  e  protettori  quindi 
efficaci   della  verità  e  degli  uomini? 
Ben  altri  mezzi  avrebbero  costoro  nel 
principato,  che  ogni  altr'  uomo  natovi 
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umile  e  povero.  Ma  il  timore ,  che 
maggiormente  può  in  chi  più  ha,  li 
disvia  e  impedisce  5  oltre  che  il  nas- 
cere, per  opinione  stolta,  fra  i  primi, 
toglie  lor  queir  impulso  e  quel  divino 
furore  di  volersi  far  primi  per  realità. 
Ma,  se  pure  il  timore  non  concederà 
ai  nobili  o  ricchi  di  divenire  nel  prin- 
cipato sublimi  scrittori  di  feroci  ve- 
rità, qual  cosa  mai  potrà  loro  impe- 
dire di  assomigliarsi  ai  Virgìlj ,  agli 
Orazj  ,  Ariosti,  Tassi,  Raclne ,  e  si- 
mili ?  Si  noti  in  oltre  ,  che  questi  no- 
bili facendosi  scrittori ,  a  eguale  inge- 
gno ,  tosto  maggiori  sarebbero  di 
quelli  non  nobili  e  poveri  :  poiché, 
come  non  necessitosi ,  e  assai  man  di- 
pendenti, mondati  sarebbero  ed  essi 
e  i  loro  libri  dalla  feccia  della  vile  adu* 
lazione  e  della  sfacciata  menzogna. 

Ma  i  nobili  e  i  ricchi  nel  principato, 
non  vogliono  essere  (pur  troppo!)  né 
poeti  filosofi,  né  semplicemente  poeti. 
Quindi,  vedendo  io  che  in  tale  gover- 
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no,  chi  ha  più  mezzi  per  coltivare  le 
lettere,  meno  le  coltiva 5  e  vedendo, 
che  vi  si  danno  solamente  coloro  che 
a  ciò  fare  hanno  tutti  gli  ostacoli;  o 
quelli,  che  mossi  da  un  mediocrissimo 
impulso  d'  ingegno,  sospinger  si  las- 
ciano da  un  impulso  assai  più  incal- 
zante, dalla  necessità,  che  è  morte  in 
parte  del  primo;  verrei  facilmente  a 
conchiudere  :  «  Che  le  lettere  nel  prin- 
»  cipato,  ancorché  protette,  non    vi 
»  possono  sussistere  se  non  a  stento,  e 
»  male,  e  posticcie;  appunto ,  per  quel- 
»  la  necessaria  protezione  che  elle  vi 
»  ricevono».  Il  che  mi  pare  assai  di- 
verso dal  non  potere  esse  sussistere 
senza  protezione. 

Venendo  quindi  alla  seconda  parte 
del  mio  assunto,  brevemente  dimos- 
trerò ,  che  quegli  scrittori  che  farsi 
saprebbero  dissimili  dai  sopra  men- 
tovati scrittori  cortigiani ,  sarebbero 
assai  migliori  di  essi.  Chi  vuole  con 
imparzialità  riflettere  ed  attribuire  gli 
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effetti  alle  vere  cagioni,  ed  a  ciascuno 
restituere  il  suo,  è  pur  costretto  a  dire  ; 
che,  sì  il  nascimento  come  la  perfe- 
zione delle  lettere,  sono  stati  frutto  da 
prima  di  libertà,  e  non  di  principato: 
ma,  che  i  principi  trovandosele  pos- 
cia tra' piedi,  le  hanno,  col  protegger- 
le, assai  più  deviate  al  mero  diletto, 
che  iion  accresciutele  col  farle  più 
utili.  E  gli  esempj  pure  una  tal  cosa  ci 
provino.  Virgilio  ed  Orazio  tolsero 
bensì  le  invenzioni  ed  i  metri  dai  Gre- 
ci; ma  da  Augusto  e  dai  loro  tempi 
nuir  altro  ne  trassero  che  la  timidità 
e  la  lusinga;  e  non  ardirei  agguinger- 
vi,  F  eleganza;  poiché  certamente 
questi  due  autori,,  come  tutti  gli  altri 
Latini ,  più  assai  ne  accattarono  e  ne 
trasportarono  nel  loro  idioma  dai  Gre- 
co ,  che  non  dal  bel  favellare  di  Au- 
gusto e  de'  suoi  cortigiani.  La  più  no- 
bile parte  di  questi  due  eccellenti  scrit- 
tori era  dunque  in  loro  trasmessa 
dalla  passata  greca  libertà 3  la  peggiore 
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^  la  nien  necessaria  ,  dal  loro  presente 
servaggio. 

Così  r  Ariosto  ed  il  Tasso,  che  sono 
pure  le  due  gemme  del  nostro  bel  se- 
colo, presero  dai  nostri  antichi,  Dan- 
te, Petrarca,  e  Boccaccio ^  le  inven- 
zioni, i  metri,  e  di  più  tutto  il  nerbo, 
il  fiore,  e  la  eleganza  del  favellare,  che 
già  si  era  perfezionato  in  Toscana , 
senza  né  1'  ombra  pure  di  niuna  me- 
dicea protezione.  Ma,  da  essi  stessi, 
e  dai  loro  protettori ,  e  dai  tempi ,  al- 
tro non  presero  l'Ariosto  ed  il  Tasso 
fuorché  il  timore ,  le  adulazioni ,  il 
poco  e  debolmente  pensare.  E  così  in 
Francia  gli  eleganti  scrittori,  benché 
non  vi  appajano  se  non  sotto  T  apice 
della  tirannide  di  Lodovico  decimo- 
quarto, non  sono  per  ciò  figli  di  essa: 
ma,  le  lettere  preparate  già  nel  pre- 
cedente meno  avvilito  secolo, fiorirono 
poscia  in  quello  *,  e  ,  a  dir  vero ,  più  assai 
vi  fiorirono  per  forza  d' imitazione  dei 
Greci ,  Latini,  e  Toscani,  che  non  per 
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forza  di  protezione.  Che  la  protezione  y 
in  somma ,  altro  ajiito  non  può  dare  ai 
letterali,  fuorché  i  mezzi  d'in  vesligarc^ 
Iraspiantare,  e  farsi  (ma  deviandole) 
proprie,  quelle  lettere  già  nate,  col- 
tivale, e  perfezionate  senza  protezione 
nel  seno  della  creatrice  libertà. 

Ma  questo  triplice  incalzante  esem- 
pio di  Dante,  Petrarca,  e  Boccaccio, 
che  non  fiorirono  sotto  nessun  prin- 
cipe ,  più  che  niun  altro  è  atto  a  ter- 
minar la  questione.  La  lingua  toscana 
si  è  fatta  colossale  in  mano  di  questi 
tre  grandi,  che  per  proprio  impulso 
scrivevano,  e  non  protetti  :  nelle  loro 
mani  riuniva  questa  lingua  in  se  stessa 
la  maggiore  eleganza  e  delicatezza  alhi 
maggior  brevità  ed  energìa  :  ed  ecco 
che  la  toscana,  come  la  greca,  per- 
fezionavasi  senza  maccbia  di  prote- 
zione. Ma  nei  due  secoli  susseguenti 
r  italiana  lettei^tura  essendo  dai  pro- 
tettori traviata  ,  poco  o  nulla  si  ac- 
crebbe la  lingua  quanto  alla  nuda  eie- 
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ganza,  e  tutto  perde  quanto  al:  sugo, 
brevità,  e  robustezza.  In  oltre,  questi 
stessi  tre  sommi  scrittori  mi  vagliano 
anche  per  una  viva  prova  della  im- 
mensa superiorità  degli  ingegni  spro- 
tetti sovra  i  protetti.  A  volersi  convin- 
cere di  quanto  questi  tre,  e  massime 
Dante  ,  soverchiassero  tutti  i  nostri 
seguenti  scrittori,  si  pel  robusto  pen- 
sare e  forte  sentire,  che  pel  libero  e 
ardilo  inventare,  e  per  la  eleganza  e 
originalità  di  locuzione,  credo  che 
basti  il  metter  loro  a  confronto  l'Arios- 
to ed  il  Tasso,  come  i  due  migliori  che 
a  quelli  succedessero.  E  lascierò  anche 
giudice  colui,  che  sarà  il  più  parziale 
di  questi ,  se  ci  sia  in  essi  cosa,  e  mas- 
sime quanto  alla  locuzione  e  al  con- 
cepire, che  si  possa  agguagliare  ali' 
Ugolino,  e  ai  tanti  altri  squarci  non 
meno  perfetti,  ma  meno  conosciuti, 
di  Dante;  ovvero,  ai  perfetti  sonetti, 
canzoni,  e  squarci  dei  trioiifi  del  Pe- 
trarca.   E    giudice    lascio    parimente 
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ciascuno  ,  se  il  Tasso  e  1'  Ariosto  scrl- 
Tciido  fra  i  ceppi  di  corte,  avrebbero 
ardito  mai  concepire  quei  veracissimi 
sonetti  del  Petrarca  su  Roma  ^  o  le 
tante  satiriche ,  ma  vere  e  libere  ter- 
zine di  Dante  ^  ed  anche  quel  solo  suo 
verso  su  Roma  5  Parasido ,  canto  17, 
verso  4g» 

Là ,   dove  Cristo   tutto  dì  sì  merca  : 

E  cosi ,  se  l'Ariosto  e  il  Tasso  avreb- 
bero ,  senza  1'  ajuto  di  quei  nostri  due 
primi,  e  con  1'  ajuto  dei  soli  loro  Esti, 
inventata  e  condotta  a  sì  alto  punto 
la  lingua.  Ma  giudichi  pur  anche  chiun- 
que all'  incontro ,  se  quegli  stessi  Dan- 
te e  Petrarca  ,  nati  due  secoli  dopo  ,  e 
preceduti  già  da  due  altri  Danti  e  Pe- 
trarchi ,  non  avrebbero  anch'  essi  po- 
tuto eseguire  i  due  poemi  dell'  Ariosto 
e  del  Tasso  ^  e  forse  qualche  cosa  anche 
meglio  :  mentre  a  me  par  dimostrato, 
che  r  Ariosto  e  il  Tasso,  o  sia  peri' 
essere  stati  protetti,  o  per  l' essere  nati 
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minori,  non  avrebbero  potuto  mai  ese- 
guire molte  canzoni ,  trionfi  ,  e  squarci 
liberi  e  forti  del  Petrarca,  e  nulla  quasi 
del  maschio  ,  e  feroce  poema  di  Dante. 
E  mi  conviene  pure  osservare  di  pas- 
so y  elle  in  codesto  poema  di  Dante  era 
facile  a  chi  fosse  venuto  dopo  lui  di 
emendare  o  sfuggirne  le  bizarrie   e  le 
incoerenze  5    ma  non   mai  di   aggua- 
gliarne le  infinite  stragrandi  bellezze. 
E  circa  al  Petrarca  ,   si  osservi ,  che 
ancorché  andasse  egli  vagando  di  cor- 
te in  corte  ,  non  essendo  tuttavia  in- 
ceppato in  nessuna,  non  si  contaminò 
quindi  né  di  adulazione ,  né  di  falsità. 
Attribuisco  io  ciò,  al  non  essere  egli 
nato  suddito  di  nessun  di  quei  princi- 
pi, in  corte  di  cui  praticava;  al  non 
essere  i  principi  d'  allora  così  immen- 
samente assoluti ,  né  così  oltraggiosa- 
mente distanti  dai  privati ,  come  i  nos- 
tri ;  poiché  il  re  Roberto  di  Napoli, 
che   poetava   egli  stesso ,    (e  Dio   sa 
come  )  più  amico  era  e  compagno^  che 
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non  protettor  del  Petrarca  :  lo  attri- 
buisco in  fine  all'animo  stesso  del  poe- 
ta, che  per  non  essere  egli  nato  in  ser- 
vitù ,  ancorché  perseguitalo  poscia 
dalla  fortuna  e  bisognoso  d'  ogni  cosa, 
non  potè  pure  niai  in  appresso  in  nes- 
sun modo  smentire  i  suoi  non  servi 
natali.  Il  Tasso  all'incontro,  nato 
figlio  d'  un  segretario  di  un  principuc- 
cio  di  Sorrento  ancorché  d' alto  animo 
ei  fosse  ,  si  trovava  pure  abbagliato 
dalla  corte  dei  principotti  Estensi,  che 
bisognoso  di  tutto  lo  aveano  raccolto. 

Ma  d'  una  in  un'  altra  prova,  e  se- 
guendo io  oramai  più  assai  l'impeto 
del  cuore  che  F  ordine  delle  ragioni , 
parmi  pure  che  due  se  ne  presentino  a 
me  così  forti ,  che  bastino  sole  a  pro- 
vare r  assunto  di  questo  capitolo.  Per 
convincere  anche  i  più  ostinati ,  che 
degli  scrittori  simili  a  Virgilio  ed  Ora- 
zìo  ne  possono  pure  nascere  e  sussis- 
tere senza  protezione,  l)as!a  l'esempio 
del  nostro  Petrarca,  Questi,  per  quau* 
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io  le  moderne  povere  ed  inceppate  lin- 
gue ardiscano  correre  a  prova  delle 
due  bellissime  anliche,  diede  alla  nos- 
tra una  tale  lirica  sublimità  ed  elegan- 
za ,  che  non  si  andò  mai  più  oltre,.  Il 
divino  Petrarca  nel  fraseggiare  imita- 
to con  poca  felicità^  e  con  assai  minore 
negli  affetti,  non  è  tuttavia  niente 
sentilo  nò  imitato  nell'  alto  e  forte 
pensare  ed  esprimersi j  anzi,  sotto  un 
tale  aspetto  non  è  conosciuto  se  non  da 
pochissimi.  Così,  a  convincere  che  de- 
gli scrittori  meno  simili  ai  sopraccen- 
nati dei  tre  ultimi  bei  secoli,  ma  più 
simili  a  quelli  del  secolo  pi'imo  d'Ate- 
ne sussistere  potrebbero  e  perfezionar- 
si nei  moderni  tempi,  basti  soltanto 
r  esempio  di  Dante.  Se  questo  poeta 
non  agguaglia  sempre  gli  scrittori 
d'Atene  nell'eleganza  o  delicatezza, 
o  sia  che  noi  voglia,  o  che  noi  creda 
necessario,  o  che  inventando  egli  stes- 
so la  propria  lingua  noi  possa;  non 
yesta  certamente  egli  mai  indietro  di 
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loro  nella  profondità ,  nelF  ardire  , 
nell'imitazione*,  evidenza,  brevità ^ 
libertà,  ed  energia;  qualità,  clie  quasi 
tutte  ammettono  principato  ,  o  che 
certo  almeno  protezion  non  ammetto- 
no. E  se  in  una  nazione  due  Danti 
consecutivi  nascessero  ,  il  secondo  ri- 
troverebbe certamente  il  non  plus  ul- 
tra della  letteratura;  e  tali  due  scrit- 
tori farebbero  pensare  gli  uomini  assai 
più,  che  non  dièci  Orazj  e  Virgilj. 

Da  quanto  ho  allegato  finora,  o  sia- 
no ragioni,  o  sian  fatti,  mi  pare  (se 
pur  non  m' inganno  )  che  non  sola- 
mente possano  sussistere  le  lettere  e 
perfezionarsi  senza  prò  lezione  ,  ma 
che  la  sublimità  di  esse  non  possa  ve- 
ramente sussistere  sotto  protezione.  E 
di  Dante  mi  sono  pre valuto  per  pro- 
va, perchè  io  molto  lo  leggo,  e  mi  pare 
di  sentirlo,  e  d' intenderlo  :  di  Omero, 
di  Sofocle,  o  di  altri  simili  massimi 
e  indipeiidenli  scrittori  mi  sarei  pure 
prevaluto  per  prova  ,  §6  nella  loro  di- 
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vina  lingua  mi  fosse  dato  di  leggerli. 
Ma  in  Dante  solo  mi  pare  d'aver  io 
bastantemente  ritrovata  la  irrefuta- 
bile dimostrazione  del  mio  assioma  ; 
poiché  Dante  senza  protezione  veruna 
ha  scritto,  ed  è  sommo,  e  sussiste,  e 
sempre  sussisterà  :  ma  nessuna  prote- 
zione ha  mai  fatto ,  né  vorrebbe ,  né 
potrebbe  far  nascere  un  Dante.  Potreb- 
be laprotezion  principesca  bensì,  dove 
un  tanto  uomo  nascesse ,  impedirlo  j 
pur  troppo  I 
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CAPITOLO    TERZO. 

Differenza  tra  le  belle  lettere  e  le  scienze  , 
quanto  al  sussistere  e  perfezionarsi  senza 
protezione. 

Ma  infino  ad  ora  ho  parlato  delle 
lettere  in  tal  guisa ,  che  ognuno  può 
veder  chiaramente,  che  sotto  il  nome 
di  esse  non  ho  inteso  mai  di  compren- 
dervi le  scienze  esatte.  E  facendo  io  la 
rassegna  di  tanti  uomini  sommi  ,  lo 
aver  finora  sempre  taciuto  i  venera- 
bili nomi  di  Euclide ,  di  Archimede  , 
di  Galileo ,  e  in  ultimo  del  divino 
Newton ,  sia  questa  la  maggior  prova 
che  io  ,  nel  dir  lettere  ,  non  ho  mai 
preteso  dire  scienze.  Di  queste  mi 
conviene  ora  parlare  tremando,  come 
quegli  che  è  intieramente  digiuno  di 
tutte.  Ma  siccome  mi  tocca  il  ragio- 
nare ,  non  delle  scienze  prese  in  se 
stesse,  ma  delle  loro  vicende,  influen^ 
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Ee  ed  effetti  5  io  ,  guidato  dal  solo  lume 
di  verità  e  di  ragione,  spero  in  questo 
mio  dire  di  non  dovere  errare  molto 
più ,  che  air  uomo  non  arrogante  so- 
glia venir  fatto  di  errare. 

Le  scienze  dunque  _,  che  io  così  de- 
finirei; Gli  arcani  e  le  leggi  della  na- 
tura dei  corpi  ^  investigate  e  spiegate  , 
per  quanto  il  possa  V  intelletto  dell* 
uomo  ;  le  scienze  dico,  mi  pajono  una 
provincia  di  letteratura  affatto  da  se , 
e  interamente  diversa  dalle  belle  let- 
tere, che  io  per  contrapposto  defini- 
rei :  Gli  arcani  y  le  leggi ,  e  le  passioni 
del  cuore  umano  ,  sviluppate,  co?n* 
mosse  y  e  alla  più  alta  utile  e  vera  via 
indirizzate.  Diversissimo  è  dunque  il 
tema  che  trattano  queste  due  arti  ;  e 
quelle  avendo  ad  investigare  i  corpi 
sensibili ,  queste  a  commuovere  le  in- 
telletuali  passioni  ;  consecrandosi  quel- 
le allo  scoprimento  di  palpabili  verità, 
queste  al  rimettere  sempre  in  luce  le 
verità  morali  già  bastantemente  di- 
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mostrate  dai  buoni  ed  alti  esempj ,  ma 
sempre  pure  dalla  malizia  e  reità  d'  al- 
cuni uomini  alterate,  nascoste,  scam- 
biate col  falso,  impedite,  perseguitate, 
o  sepolte  ;  nasce  da  questo  diversissimo 
loro  uffizio  una  diversità  non  picciola 
di  vicende  e  di  effetti ,  ancorché  i 
mezzi  dell'  une  e  dell'  altre  ne  siano 
pur  sempre  lo  ingegno  e  la  penna.  Di 
questa  diversità  di  vicende  e  d'  effetti 
mi  conviene  ora  ragionar  lungamente, 
per  sempre  più  munire  di  salde  incon- 
trastabili prove  quanto  finora  ho  asse^ 
rito  delle  lettere. 

Le  scienze  ,  come  ogni  altra  egregia 
cosa ,  ci  derivano  anch'  esse  dai  Greci  : 
vale  a  dire  da  uomini  liberi.  E  pare  in 
fatti ,  che  al  ritrovamento  dei  princi- 
pj  nascosti  e  sublimi  delle  cose  ,  si  ri- 
chiegga  un  così  grande  sforzo  di  pen- 
sare ,  che  nel  capo  d'  uno  tremante 
schiavo  sì  alta  e  difficile  curiosità  non 
sarebbe  potuta  entrare  giammai.  Ma 
pure ,  posati  una  volta  i  principj  dell? 


E    ÌDLLLE    lettere.        '221 

scienze,  la  influenza  delle  fisiche  ve- 
rità sovra  lo  stato  politico  riesce  così 
lenta  e  lontana  ,  e  perciò  vien  così 
poco  impedita  dalla  tirannide,  ch'io 
non  dubito  punto,  che  se  Newton  con 
lo  stesso  suo  ingegno  e  con  la  dottrina 
che  lo  precedeva  ,  fosse  anche  venuto 
a  nascere ,  o  a  traspiantarsi  nel  più 
servile  governo  d'  Europa,  egli  avreb- 
be nondimeno  potuto  creare  tulio  il 
sistema  suo  ,  quale  per  1'  appunto  il 
creava  nel  seno  della  libertà  dove  na- 
cque. Ma  nel  dire  io ,  con  la  dottrina 
die  lo  precedeva  y  mi  par  dimostrare 
ad  un  tempo  che  la  libertà  era  pur 
sempre  necessaria  a  quei  primi  scien- 
ziati scopritori  delle  leggi  dei  corpi , 
per  crearle  5  ma  non  necessaria  ai 
susseguenti  per  ampliarle ,  spingerle 
all'ultima  possibilità,  ed  anche,  con 
gli  stessi  già  scoperti  mezzi  affatto  va- 
riandole ,  in  un  certo  modo ,  di  bel 
nuovo  crearle.  Il  posare  dunque  i  loro 
principj  p  lo  inventare,  o  il  primo  ri- 
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trovare ,  egli  è  quel  tal  pregio  ,  in  cui 
e  le  lettere  e  le  scienze  ebbero  tra  loro 
comune  la  sorte;  pregio  che  ottener 
non  poteano  se  non  in  un  libero  go- 
verno fra  uomini  molto  e  arditamente 
pensanti.  Ma,  nel  loro  progredire  poi, 
le  une  dalle  altre  si  scostano,  quanto 
i  due  scopi  eli'  elle  si  propongono  dis- 
simili sono  fra  se  ,  e  quanto  sono  di- 
versi i  soggetti  eh'  elle  trattano  ;  cioè 
la  materia,  e  il  morale  delle  cose.  E  in 
fatti,  le  lettere  sono  pervenute  al  loro 
sommo  apice  nella  libertà ,  non  pro- 
tette ;  le  scienze ,  par  che  facessero 
lentissimi  progressi  fra  quei  due  so- 
vrani popoli  ,  greci  e  romani ,  mentre 
altissimo  splendore  acquistarono  pos- 
cia nei  moderni  principati,  dove  non 
libere  crebbero  e  protette.  Né  a  questa 
asserzione  si  abbisogna  d'  altra  prova, 
fuorché  di  paragonare  nei  loro  libri  ed 
effetti  la  fisica ,  la  geometria ,  F  astro- 
nomia ,  l'algebra,  la  nautica,  l'ana- 
tomia ,  la  botanica  ;  e  quasiché  tutte 
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le  altre  scienze  degli  antichi ,  con  le 
simili  dei  moderni  :  e  ad  un  tempo  pa- 
ragonare il  valore ,  1'  influenza  e  gli 
effetti  delle  lettere  nei  moderni  prin- 
cipali al  loro  valore,  influenza,  ed  ef- 
fetti nelle  antiche  repubbliche.  Non 
occorrendo  dunque  per  ora  il  discu- 
tere quanlo  ai  fatti,  parmi ,  che  ne 
siano  prima  da  investigar  le  cagioni. 
Tra  queste  ,  Ja  più  chiara  ed  innega- 
bile stimo  ,  o  credo  almeno  di  ritro- 
varla da  prima  ,  nella  parola  da  me 
soprammentovata  nel  definire  le  scien- 
ze :  LEGGI  DEI  CORPI.  Molti  e  molti 
secoli  di  non  interrotta  applicazione 
divengono  necessarj  al  bene  investi- 
gare e  al  sanamente  stabilire  tai  leggi  ; 
e  chi  ciò  fa ,  nulla  altro  può  né  dee 
fare.  Molte  generazioni  di  uomini  non 
interrotti  né  sturbati  ,  son  dunque 
necessarie  consecutivamente,  affinchè 
una  legge  qualunque  di  corpo  riceva 
infallibili  prove  ed  evidenti  dimostra- 
zioni. È  necessario  quindi  un  lungo 
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ozio ,  ed  una  intera  quiete  in  quella 
nazione  che  dee  progredire  nelle  scien- 
ze :  sono  oltre  ciò  necessarie  infinite 
spese,  invenzioni  ed  esecuzioni  costose 
di  macchine,  infinite  esperienze,  ster- 
minati viaggi^  espresso  favore  dei  go- 
verni, e  somma  tranquillità  e  prote- 
zione per  gli  osservatori: il  che  tutto, 
suppone  più  assai  principato ,  che  re- 
pubblica. 

Le  vere  antiche  repubbliche,  non 
che  premiarlo ,  non  tolleravano  un 
uomo  che  col  consiglio  e  con  la  mano 
non  cooperasse  all'  utile  presente  di 
tutti.  E  r  utile  che  sì  ricava  dalle 
scienze ,  è  uno  di  quelli  (  come  fra 
poco  spero  dimostrare  )  che  appurar 
non  si  possono  o  non  si  sanno  dall' 
universale  ,  finché  l'applicazione  della 
scoperta  verità  praticata  non  venga. 
Nelle  repubbliche  dunque  ,  quasi  nes- 
suna opera  dell'  ingegno  ben  allignare 
pò  tea,  fuorché  V  insegnare  e  il  cantare 
la  vera    virtù  j    come  nel  principato 
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tutte  allignare  vi  possono  ,  e  vi  alli- 
gnano, meno  questa. 

Ma,  che  le  scienze  per  veramente 
prosperare  abbisognassero  di  molta 
protezione  e  favore,  ne  sono  indubita- 
bile provai  giganteschi  progressi  fatti 
da  esse  nei  moderni  principati.  Così  il 
deterioramento  delle  lettere  ,  o  il  loro 
scopo  affatto  scambiato  y  o  tanto  più 
debolmente  ricercato  nelle  moderne 
servitù,  sono  indubitabile  prova,  che 
non  solamente  esse  non  abbisognano  di 
protezione  o  favore ,  ma  che  immen- 
so danno  ne  ricevono.  A  corroborare 
quanto  io  asserisco  concorrono  a  gara 
le  diverse  accademie  di  scienze  e  di  let- 
tere, seminate  nei  principati  d'Europa, 
che  di  effetto  così  diverso  fra  esse  ries- 
cono: le  prime  diedero  e  danno  in  ogni 
parte  gran  lumi  e  grandi  scienziali; 
dalle  seconde  non  è  uscito  mai  un 
grand'  uomo  ;  ma  se  pure  alcun  grande 
è  stato  da  esse  allacciato  e  fatto  entrar 
nei  lor  ceti,  di  tanto  minore  lo  han 
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fatto,  col  dargli  questa  cittadinanza  di 
raddoppiato  servaggio.  E  ben  vede 
ciascuno  semplicissimamente  osser- 
vando, che  una  tal  differenza  sta  tutta 
nella  sola  definizione  di  questi  due  ge- 
neri. Le  leggi  dei  corpi  non  offendono 
il  principato  :  le  leggi  e  passioni  dell' 
uomo  j  alla  loro  più  vera  e  utile  via 
indirizzate  y  il  principato  annullano 
e  sradicano.  Dai  principi  quindi  pro- 
tette sono  le  scienze  per  veramente 
inalzarle  ;  protette  le  lettere  ,  per  av- 
vilirle, deviarle,  ed  opprimerle  :  poi- 
ché annichilare  affatto  elle  pur  non 
si  possono  ,  finché  ci  son  uomini  che 
leggere  sappiano ,  e  passioni  che  sovra 
il  loro  cuore  ruggiscano. 

Provano  dunque ,  e  coti  prova  di 
evidenza  ,  i  semplici  fatti  \  che  la  pro- 
tezione non  solamente  non  nuoce  alla 
perfezione  delle  scienze ,  ma  che  le 
giova  non  poco  ;  e  che  al  contrario 
sommamente  ella  nuoce  alla  più  divi- 
na parte  delle  lettere,  cioè  alla  verità^ 
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e  air  utile  che  da  esse  può  ridondare. 
Ma  ciò  non  mi  basta;  e  più  olire  spin- 
gendomi, dico;  che  senza  protezione 
non  avrebbero  mai  prosperato  le  scien- 
ze; e  che  non  hanno  prosperato  mai 
vere  lettere,  dove  protezione  elle  aves- 
sero. E  di  passo  mi  conviene  osservare, 
che  la  protezion  principesca  nuoce 
moltissimo  alle  lettere  anche  nella 
persona  di  quello  stesso  scrittore,  che 
non  la  ricerca.  Il  proteggere  è  sinoni- 
mo del  potere;  l'assai  potere  cagiona 
sempre  il  timore.  Quel  potente  che , 
ricercato ,  proteggere  può  un  dato 
scrittore  menomandolo,  pur  troppo 
può,  se  egli  ne  vien  dispregiato,  im- 
pedir lo  scrittore,  ed  opprimerlo.  Dalla 
parola  proteggere  non  si  dee  perciò 
mai  scompagnare  la  parola  impedire; 
poiché  chi  non  vuole  essere  protetto, 
sarà  certamente  impedito  ;  ove  egli 
così  lontano  non  si  ricoveri ,  che  non 
meno  l' ira  che  la  protezione  arrivar 
non  vel  possano. 
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Ma  un'  altra  evidentissima  prova  che 
niuna  scienza  avrebbe  mai  prosperato 
senza  protezione ,  si  è  ,  che  nessuna 
traccia  di  scienza  si  vede  allignare 
nelle  contrade  d'  Oriente  che  total- 
mente son  serve ,  e  dove  ninna  util 
cosa  non  è  né  conosciuta,  né  protetta. 
Al  contrario,  a  provare  che  le  lettere 
nascono  e  prosperare  possono  senza 
protezione  ,  basta  il  vedere  che  fra 
quelle  stesse  nazioni  serve  e  barbare 
d'  Oriente,  vi  sono  pure  nate  e  vi  al- 
lignano a  dispetto  di  un  sì  mostruoso 
governo ,  in  un  certo  modo ,  le  lettere. 
Le  nazioni  tutte  e  le  più  oppresse  dall' 
assoluta  autorità ,  e  fra  le  altre  princi- 
palmente la  ebraica,  hanno  avuto  poe- 
ti ^  e  nei  loro  torbidi  civili,  hanno  avu- 
to oratori  e  politici  ;  e  benché  filosofi 
di  professione  la  servitù  non  ammetta, 
pure  una  certa  filosofia  naturale  si  è 
anche  fatto  strada  fra  quei  soggiogati 
poeti,  oratori,  e  politici;  e  forse  era 
quella  p  che  li  trasmutava  in  profeti.  E 
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quanti  altri  filosofi  vi  saranno  stati  e 
vi  sono  tuttavia  fra  quelle  stesse  bar- 
bare e  serv^e  nazioni,  i  quali  conosciuti 
non  sono  perchè  non  sono  stampati  ? 
Il  conoscere  e  studiare  il  cuore  dell' 
uomo  viene  ,  o  più  o  meno ,  con- 
cesso dalla  natura  a  tutti  gli  uomini 
che  ottusi  non  siano  ;  nessun  lo  può 
togliere  ;  e  ognuno  per  semplice  forza 
d' intelletto  si  può  in  così  alta  scienza 
perfezionare  da  se.  Abbenchè  raro 
e  più  difficile ,  è  dunque  possibile  il 
pensare,  il  sentire  ^  lo  inventare,  e 
lo  scrivere  da  se  ,  anche  all'  uomo 
che  nasce  il  più  schiavo.  Ma  non 
si  sono  visti  giammai ,  ne  mai  si  ve^ 
dranno,  sorgere  degli  alti  mattemar=. 
tici  dove  non  ci  siano  scuole  e  prote- 
zione di  governo  :  né  si  sono  mai  sco- 
perte importanti  verità  nelle  scienze, 
se  i  potenti  non  vi  hanno  prestato  la 
mano.  I  moti  dei  pianeti  ,  la  forma 
del  globo,  la  costruzione  e  armatura 
delle  navi,  le  virtù  dell'  erbe  ,  la  mec- 
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canica  analisi  del  corpo  umano ,  la  di- 
versità degli  animali  e  dei  climi,  etc. 
etc.  5  queste  scoperte  tutte,  noi  le  dob- 
biamo non  meno  alla  borsa  del  prin- 
cipe, che  air  ingegno  dell'  osservatore, 
il  quale  o  nulla  o  pochissimo  avrebbe 
scoperto  senza  1'  ajuto  di  quello.  Ala 
il  nudo  corredo  di  un  vero  letterato, 
che  tutto  ritrova  in  se  stesso,  e  quali 
per  esempio  furono  Omero  e  Platone, 
altro  mai  non  fu  né  dev'  essere,  fuor- 
ché ingegno ,  salute ,  pochi  libri ,  e  li- 
bertà moltissima.  Cose  tutte,  che  il 
principe  può  torre,  impedire,  o  scema- 
re, ma  non  mai  dare,  né  accrescere. 

Fra  gli  scienziati  tuttavia  il  gran 
JN^ewton  è  una  eccezione  ad  ogni  rego- 
la; egli  è  figlio  di  se  stesso*,  le  sue  sco- 
perte non  si  ardiscono  intitolare  col 
nome  di  progressi  ;  elle  sono  creazioni  : 
e  quella  somma  di  lumi ,  che  i  dotti  in 
tale  materia  dicono  aver  egli  attinta 
dal  Galileo,  e  dal  Bacone,  o  da  altri, 
non  mi  lisolvo  io  a  crederla  assoluta- 
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mente  la  cagione  di  tutti  i  nuovi  lumi 
da  lui  ritrovati,  ma  una  parte  soltanto 
di  detta  cagione  :  talché  se  anche 
mancato  gli  fosse  codesto  ajuto,  avreb- 
be egli  con  tutto  ciò  tentato  un  nuovo 
sistema ,  che  sarebbe  forse  riuscito  al- 
quanto meno  perfetto ,  ma  sempre 
grande,  straordinario,  e  ad  ogni  mo- 
do veramente  ben  suo.  Ma,  benché 
questo  insignissimo  promotore  delle 
scienze,  non  avendo  in  apparenza  altro 
corredo,  che  quello  stesso  che  s' ebbero 
Omero  e  Platone  ,  senza  nessuna  es- 
pressa protezione  abbia  potuto  scopri- 
re e  creare  la  vera  anima  dell'  univer- 
so 5  con  tutto  ciò  non  mi  rimuovo  io 
in  nulla  dal  parer  mio,  che  le  scienze 
non  possano  fare  da  se;  poiché  a  New-* 
ton  fu  pure  accordata  (e  necessaria  gli 
era)  quella  tacita  protezione  che  sta 
nella  quiete,  libertà  e  sicurezza.  Ma, 
per  averla  egli  ottenuta  da  una  nazio- 
ne libera  ,  di  tanto  più  giovevole  ed 
onorevole  gli  è  stata  una  tal  protezio- 
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ne,  che  se  ottenuta  1'  avesse  dall'  asso- 
luto capriccio  di  un  principe.  A  con- 
validar quant'  io  dico,  mi  sì  appresen- 
tano  tosto  gli  esempj  di  Galileo  e  di 
Cartesio,  i  quali,  oper  non  aver  avuto 
protezione,  o  per  averla  avuta  equivo- 
camente dai  principi,  non  andarono 
esenti  da  molte  altre  persecuzioni  e 
disturbi  5  e  quindi  da  infiniti  ostacoli. 
Mi  viene  ora  osservato ,  che  parlan- 
do io    dei  capi-setta  innovatori  nelle 
scienze ,  me  li  conviene  in  gran  parte 
sottrarre  dalle  leggi ,  a  cui  ho  sotto- 
posto le  scienze  stesse  ;  e  chiaramente 
vedo ,  che  le  loro  vicende  accomunare 
si  debbono  a  quelle  dei  letterati  ;  poi- 
ché ,  come  filosofi ,  un  cosi  splendido 
loco  riempiono   degnamente  fra  essi. 
Questi    pochi  innovatori  -  creatori  si 
debbono  dunque  in  tutto  eccettuare  da 
quegli   allri   tutti,  che  nelle  scienze 
esatte ,  dotti  soltanto  dello  scibile ,  e 
facendo  pure  alcuni  benché  impercet- 
tibili passi  più  in  là  del  di  già  saputo^ 
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SÌ  debbono  quindi  riputare  come  le 
vere  ruote  dei  progressi  delle  scienze. 
Questi  sono  gli  scienziati  proteggibili 
e  protetti  :  ed  a  questi.  Tesserlo  può 
sommamente  giovare.  Ma  gli  altri, 
come  Euclide,  Archimede^  Newton  y 
Galileo,  e  Cartesio;  interamente  cor- 
rono la  vicenda  dei  letterati.  Onde,  se 
hanno  avuto  (  come  i  tre  primi  )  la 
fortuna  di  nascere  in  paesi  liberi,  di 
poco  altro  abbisognano  che  di  essere 
lasciati  fare  ;  ma ,  se  nati  sono  (  come 
i  due  ultimi)  in  terra  di  servitù,  fa- 
cilmente saranno  dalla  civile  e  religio- 
sa potenza  perseguitati  e  impediti  più 
assai  che  protetti  ;  e  in  fatti,  persegui- 
tati e  impediti  furono  questi  due  ul" 
timi. 

Lo  inventare  dunque  sistemi  nella 
scienza  dell'  universo  soggiace  in  tutto 
alle  stesse  vicende,  a  cui  soggiace  lo 
scoprimento  delle  proibite  morali 
verità  :  ma  il  semplice  aggiungere  al- 
cuna cosa  ai  già  scoperti  e  dimostrati 
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sistemi,  e  il  far  progredire  le  scienze^ 
principalmente  nella  natura  dei  corpi 
a  parte  a  parte  pigliandoli ,  in  tutto 
soggiace  alle  vicende  annesse  al  colti- 
vare le  verità  non  offendenti  1'  asso- 
luto potere  ^  come  quelle  che  in  nulla 
influiscono  sopra  lo  stato  politico,  e  in 
nulla  migliorano  la  proibita  scienza 
del  cuore  dell'  uomo. 
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CAPITOLO   QUARTO. 

Se  abbia  giovato  maggiormente  la  perfezione 
delle  scienze  ai  popoli  servi  moderni ,  o  la 
perfezione  delle  lettere  ai  liberi  antichi. 

Par  VGONATE  ho  fin  qui  le  lettere  .e  le 
scienze  fra  loro  nella  origine,  cagioni , 
mezzi ,  e  vicende  :  mi  resta  ora  a  pa- 
ragonarle nei  loro  diversi  efifetti.  Da 
questi  principalmente  potrà  ogni  uo- 
mo tra  r  une  e  V  altre  giudicare  quali 
|)iù  importanti  siano  ed  utili;  e  quali, 
sotto  un  tale  aspetto,  debbano  neces- 
sariamente più  apprezzarsi  dagli  uo- 
mini, e  meno  temersi  dai  principi. 

Dalla  dottrina  di  Euclide  e  di  Ar- 
chimede, ne  risultava  quasi  perfezio- 
nata la  geometria  sublime.  Ma  la  geo- 
metria triviale  e  la  più  necessaria 
(  cioè  le  primitive  leggi  delle  linee)  eia 
già  ben  conosciuta  da  tutte  le  nazioni 
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anclie  barbare ,  senza  eh'  elle  ne  sapes- 
sero pure  il  nome.  Così  ai  nostri  tem- 
pi ;  i  popoli  i  più  idioti  e  rozzi  fabbri- 
cano pure  tuttavia  e  case,  e  tetti,  e  car- 
ri, ed  aratri,  ed  ogni  altro  stromento 
di  prima  necessità ;•  geometri  in  ciò, 
senza    punto    avvedersene.    Da    quei 
grandissimi  abbiamo  noi  dunque  rice- 
Tuto  la  geometria  sublime,  che  d'  ogni 
altra  scienza  è  base  e  radice.  Per  mez- 
zo di  essa  si  ebbe  poi  la  misura  dei  pia- 
neti ,  se  ne  calcolarono  i  moti ,  e  le  ca- 
gioni di  tai  moti  furono  assoggettate  a 
inalterabili   leggi    dall'  ingegno    dell' 
uomo,    che  certo  più  oltre  giungere 
non   potea.   Quindi  la    perfezione   di 
tante  arti  minori  5  la  navigazione  spin- 
ta alle  estremità  tutte  del  globo,  e  i  li- 
miti di  esso  trovati  angusti  dalla  mo- 
derna cupidigia  :  quindi  la  fisica  e  la 
storia  naturale  così  maravigliosamente 
ampliate.  Cose  tutte  in  vero  grandio- 
se, e  per  cui,  i  Romani,  credutisi  signo- 
ri del  mondo,  assai  piccioli  si  trove- 
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rebbero  se  potessero  ora  convincersi 
co' loro  occhi  qual  menoma  parte  di 
questo  globo  occuparono,  e  qual  mini- 
ma parte  dell'  universo  è  dimostrato  es- 
sere questo  globo  stesso  dalla  investiga- 
zione rettificata  della  universale  armo- 
nia dei  corpi  celesti.  Gran  pascolo  alla 
insaziabile  umana  curiosità,  la  quale 
pure,  per  quanto  ai  fonti  della  verità  si 
disseti,  vede  e  tocca  ogni  giorno  con 
mano^  che  quanto  più  si  sa,  più  ne 
rimane  a  sapersi.  Che  se  le  leggi  dei 
moti  dei  corpi,  scoperte  e  dimostrate, 
lusingano  pur  tanto  la  superbia  dell' 
uomo ,  la  ignota  cagione  di  esse  leggi , 
e  la  sola  terrestre  generazione  delle 
piante  e  degli  animali ,  nascoste  en- 
trambe negli  arcani  di  una  profondis- 
sima notte,  assai  più  lo  lasciano  avvi- 
lito e  scontento. 

Risulta  dunque  dalle  scienze  perfe- 
zionate questo  immenso  umano  salie- 
re 5  a  cui  nondimeno,  affinchè  il  tutto 
si  sappia  ;    rimane   assai  più  strada 
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da  farsi  che  non  se  n'  è  fatta.  E  da 
questo  sapere  ,  qual  eh'  egli  sia  ,  risul- 
ta ai  moderni  popoli  l'utile  dimostrato 
della  navigazione  e  del  commercio,  in 
cui  superano  pur  tanto  gli  antichi. 
Ma ,  dalla  navigazione  e  dal  commer- 
cio ci  derivano  ad  un  tempo  le  infini- 
te arti  superflue ,  lo  sterminato  lusso, 
e  i  tanti  infami  suoi  figli ,  per  cui  sia- 
mo in  ogni  politica  e  morale  virtù  in- 
feriori di  tanto  agli  antichi.  Né  da 
questa  universale  perfezione  delle 
scienze  mi  pare  che  le  umane  società 
ne  abbiano  in  quasi  nulla  ricevuto  la 
perfetta  o  maggiore  utilità  delle  neces- 
sarie instituzioni.  Dalla  meccanica  più 
raffinata ,  e  quindi  dalla  perfezione  dei 
rurali  stromenli  ,  l'  agricoltura  , 
queir  arte  necessaria  e  divina  che  la 
base  è  di  tutt^,  non  ha  perciò  ricevuto 
quell'accrescimento  che  ella  promet- 
tere parca  :  e  perchè  ?  perchè  migliori 
erano  le  generose  braccia  di  un  libero 
agricoltore  con  un  pessimo  aratro,  che 
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non  con  un  ottimo  le  vili  braccia  di 
un  mal  pasciuto  schiavo.  Ed  in  fatti, 
in  queste  nostre  scienziate  e  serve  re- 
gioni ,  si  vede  per  lo  più  la  stessa 
quantità  di  terra  nutrire  un  assai  mi- 
nor numero  di  uomini ,  che  non  ne 
nutriva  fra  le  antiche  poco  scienziate, 
ma  libere. 

Dalla  fisica  rettificata  e  ampliata  ;, 
dalla  botanica  cosi  immensamente  es- 
tesa, dalla  anatomia  perfezionata,  dal- 
la chimica  tanto  insuperbita ,  e  da 
tante  altre  simili  scienze  ,  la  medici- 
na, che  è  la  seconda  arte  necessaria  ai 
corpi  umani ,  non  ne  ha  per  ciò  rice- 
vuto dimostrabile  accrescimento  di 
utilità.  Moltiplicati  sono  i  libri ,  ed  i 
medici ,  ed  i  malori  ;  ma  le  mortalità 
sono  pur  sempre  o  le  stesse ,  o  mag- 
giori 5  niente  di  più ,  o  forse  men  lun- 
gamente ,  si  vive  fra  noi  popoli  dotli 
moderni ,  che  fra  i  rozzissimi  antichi  ; 
e  dopo  un  lungo  ragionare,  osservare, 
e  scrivere  5  dopo  la  stessa  circolazione 
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del  sangue  scoperta  e  dimo^rala;  bi- 
sogna pure  con  certezza  d' imparziale 
giudizio  venirne  a  conchiudeie ,  clie 
la  poca  scienza  medica  possibile  a  di- 
mostrarsi 5  stava  già  quasi  tutta  nel  li- 
briccino  di  Ippocrate.  La  Chirurgia 
pare  aver  fatto  molti  più  progressi  5  e 
certamente  gli  ha  fatti  sopra  i  tempi 
barbari  di  mezzo  infra  i  Romani  e  noi  ; 
tempi  in  cui  ogni  scienza  ed  arte  per- 
duta si  era  :  ma  come  sappiamo  noi  se 
bene  o  male  operassero  gli  antichi  chi- 
rurgi delle  colte  nazioni?  Ogni  giorno, 
con  lo  scolorimento  di  inscrizioni ,  o  di 
pitture  ,  o  di  instrumenti,  o  di  altro  , 
ci  disingannano  gli  antiquarj  su  le  in- 
venzioni di  molte  cose  moderne ,  che 
privativamente  ci  andavamo  attri^» 
buendo. 

Ed  ecco  ,  a  un  dipresso  ,  gli  utili 
divini  effetti  che  le  scienze  ,  di  tanto 
accresciute  ,  hanno  recato  ai  moderni 
popoli.  Esaminiamo  ora  gli  effetti,  die 
hanno  arrecato  le  lettere  ai  popoli  li^ 
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l>eri  antichi  •,  e  fra  loro  paragonan- 
doli ,  poniamo  in  chiaro  se  maggior- 
mente giovassero  a  quelli  le  lettere  ,  o 
a  noi  le  scienze  ;  e  cosi ,  se  pili  nuocesse 
a  quelli  la  ignoranza  nelle  scienze,  o  a 
noi  il  deviamento  delle  lettere. 

Atene  ,  tal  eh'  ella  fu  colla  sua  suV 
blimità,  e  con  i  suoi  difetti ,  Atene, 
madre  d'  ogni  sforzo  di  politica  virtù, 
madre  di  un  così  bel  vivere  e  libero  e 
civile;  Atene  in  gran  parte  era  pur  tale 
creata  da  Solone.  E  Solone ,  non  uomo 
scienziato,  ma  letterato  era  e  filosofò;  e 
il  cuor  dell'  uomo  profondamente  stu- 
diato e  conosciuto  avea  ,  più  assai  che 
le  leggi  dei  corpi.  Ma  ,  Solone ,  in  un 
tale  e  si*  importante  studio ,  quanto 
non  avrà  egli  imparato  da  Omero  pro- 
fondo conoscitore,  descrittore^  e  com- 
movitore  sovrano  di  tutte  le  umane 
passioni  ed  affetti?  E  Socrate  quindi, 
e  Platone ,  e  Aristotile,  e  Sofocle,  ed 
Euripide,  e  Demostene,  e  Tucidide,  e 
Pindaro ,  e  tutti  in  somma  i  sublimi 
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illosofl  e  letterali  di  Grecia  ,  figli  essi 
stessi  di  libertà  e  di  virtù,  non  furono 
poscia  costoro  in  ogni  tempo ,  a  chi 
ben  li  lesse  e  sentì,  un  possente  stimo- 
lo, un  irresistibile  incentivo ^1  prati- 
care, amare,  e  difendere  la  libertà  e  la 
virtù?  Ed  ogni  bel  vivere  civile,  ogni 
virtuoso  sforzo  dell'  uomo ,  ogni  vera 
e  durevole  felicità,  ogni  importante 
superiorità  d'un  popolo  su  l'altro; 
queste  cose  tutte,  non  sono  elle  nate 
piu'  sempre  da  libertà  e  da  virtù  ?  e 
non  sono  elle  sempre  sparite  all'appa- 
rire della  schiavitù,  e  dei  vizj  che  di 
necessità  ne  derivano? 

Veniamo  ora  a  Sparta.  Quella  sua 
maschia  feroce  virtù  e  libertà,  che  sì 
lungamente  durò  con  maraviglia  del 
Greci  stessi ,  avvezzi  pure  a  racco- 
gliere il  frutto  delle  ben  fatte  e  ben 
osservate  leggi  5  quella  sublime  Spar- 
la ,  non  era  ella  interamente  figlia 
di  Licurgo  ?  E  Licurgo ,  quale  altra 
scienza  coltivò  mai  né  conobbe,  fuor- 
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elle  quella  del  cuore  dell'  uomo,  e  del 
retto  ?  Che  se  Sparta  in  appresso  non 
volle  ammettere  letterati  nessuni,  ciò 
fu  ,  perchè  inutili  alTatlo  i  veri  lette- 
rati l'insci  vano  là  dove  le  severe  leggi 
accendendo  i  cittadini  a  virtù,  inse- 
gnamento era  e  diletto  il  praticarla  a 
gara  con  sovrannaturale  furore  5  e  per- 
chè i  falsi  letterati  sussistere  non  po- 
teano  certamente  là  dove  regnava  la 
sola  vera  virtù.  Ma  i  poeti  nondime- 
no,  come  caldissimi  ed  efficacissimi 
encomiatori  di  virtù ,  o  nascevano  a 
Sparta,  o  vi  erano  accolti  e  ascoltati, 
ancorché  stranieri.  Tirtéo  ,  e  le  sue 
maschie  odi  militari,  ne  fanno  prova. 
Oratori  avea  Sparta  pur  anche,  e  di 
ben  altro  nerbo  forse  ,  che  Atene;  ap- 
punto ,  perchè  a  più  maschi  risentiti 
animi  più  forte  e  men  lungo  parlare 
abbisognasi.  Non  avea  Sparta,  no,  di 
quegli  oratori  e  poeti,  da' quali  più 
assai  diletto  che  utile  traendo  si  vada: 
€  a  ben  costituita  repubblica^  non  so- 
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lamente  necessarj  costoro  non  sono , 
ma  potrebbero  anzi  più  nuocerle  assai 
clie  giovarle ,  perchè  in  un  tal  gover- 
no il  maggior  diletto  vien  giustamente 
riposto  nel  sempre  e  bene  operare  5  ed 
il  molto  leggere  non  si  scomj^agna 
mai  dallo  starsi.  Quanto  alle  scienze, 
Sparta  nò  i  nomi  pur  ne  conobbe. 

Roma,  se  non  per  istituzioni  e  vir- 
tù, per  vicende  e  grandezza  almeno  , 
assai  più  illustre  di  Sparta  e  di  Ate- 
ne 5  Roma ,  ricevea  pure  V  impulso 
alla  virtù  militare  che  mai  non  per- 
dette ,  da  Ramolo  5  alle  civili  e  reli- 
giose virtù,  da  Numa;  alla  libertà  e 
grandezza,  da  Bruto.  E  Bruto,  e  Nu- 
ma, e  Romolo  stesso,  erano,  sovra  ogni 
cosa ,  conoscitori  profondi ,  e  scaltri 
commovitori  del  cuore  umano  e  delle 
sue  tante  passioni  :  ciò  viene  a  dire, 
che  costoro ,  in  altre  circostanze  tro- 
vatisi ,  sommi  scrittori  si  sarebbero 
fatti.  A  pochi  uomini  concede  il  des- 
tino di  poter  operare^  e  di  giovare  al 
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J)ubolico  in  allo  pratico  col  pi-esente 
lor  senno.  Quindi,  se  alcuni  di  quei 
pochi  a  ciò  atti,  ed  a  ciò  non  eletti,  si 
trovano  dalle  loro  circostanze  impediti 
d'  operare,  questi  colla  lor  penna  in- 
segnano agli  altri  ciò  eh'  essi  eseguir 
non  potevano  5  alle  vacillanti  pubbli- 
che virtù  soccorrono  con  dilettevoli 
ajuti;  ovvero  al  vizio  già  trionfante  ed 
in  trono,  muovono  essi  quella  virtuosa 
guerra  di  verità^  che  sola  può,  smas- 
cherandolo, felicemente  combatterlo, 
e  col  tempo  distruggerlo.  Sono  questi 
a  parer  mio  iveri,  anzi  i  soli  scrit- 
tori 5  e  i  più  perfetti  reputo  tra  i  loro 
libri,  quelli  che  maggiormente  un  tale 
effetto  producono.  Onde,  dividendo  io 
questa  stessa  classe  di  uomini  somma- 
mente capaci  a  commovere  e  guidarne 
molti  altri  ^  in  letterati  attori,  e  in 
letterati  scrittori;  osservo  che  Roma, 
nel  fiore  e  nerbo  della  sua  libertà , 
moltissimi  dei  primi  ne  annovera;  e 
sono  gli  Orazj,  gli  Scevoli,  gli  JEmilj, 
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gli  Attilj,  e  Regoli,  e  Scipioni,  eDecj, 
e  Catoni  ;  e  quei  tanti  altri  in  somma, 
grandissimi   tutti  ,  bollenti  a   gara  d' 
amor  di  virtù,  di  libertà  e  dì  gloria; 
tre  sacre  faville,  onde  si  dee  comporre 
ed  incendere  l'animo  di  ogni  grande, 
e    massimamente    quello    del  vero  e 
sublime  scrittore.  Via  di  letterati  scrit- 
tori  incominciò   poscia   ad   abbondar 
Roma  nel  suo  primo  decrescere;  cioè 
in  proporzione   che    sceinando   anda- 
vano i  letterati  attori;  e  cc^ì  avvenir 
pur   dovea;  poiché,   per  la  nascente 
corruzione,  diveniva  necessario  il  pre- 
dicare e  r  insegnar  la  virtù  non  meno 
con  la  voce  e  co'   scritti,  che  con  V 
esempio.  Quindi  fra  i  più  antichi  gran- 
di scrittori  di  Roma,  alcuni  dei  mas- 
simi, come  Catone  e  Cicerone,  riunii 
Tono  in  loro  stessi  le  due  divine  parli 
dell'  alto   operare    e   dell'    altamente 
^ire  :  ma  divenendo  poi  di  giorno  in 
giomo  più  difficile  e  pericolosa  cosa  il 
praticare  non  meno  che  l' inculcare  la 
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virtù ^  gli  scrittori  Romani  da  Augus- 
to in  poi  si  assomigliarono  pressoché 
tutti  in  ogni  cosa  agli  scrittori  nostri 
moderni ,  che  la  virtù  né  praticare 
omai  sanno,  né  inculcarla  si  attenta- 
no. Il  frutto  dunque  delle  scienze,  nei 
nostri  principati  perfezionate  e  pro- 
mosse, siam  noi  moderne  nazioni-,  in 
ogni  arte  dottissime,  faorchè  nel  li- 
bero ,  sublime ,  e  necessario  esercizio 
dei  dritti  i  più  sacri  deli'  uomo.  Ma 
delle  antiche  e  vere  lettere,  non  dis- 
tornate dal  loro  caldo  ed  unico  fine, 
di  render  gli  uomini  sotto  ogni  as- 
petto migliori  j  erano  il  nobil  frutto  le 
antiche,  libere,  ed  illustri  al  par  che 
possenti  e  fortunate  nazioni. 

Paragonando  perciò  con  quelle  i 
popoli  nostri,  e  in  tutti  i  diversi  as- 
petti ,  sia  d^  interna  felicità  ,  sicurezza 
e  virtù,  sia  di  esterna  dignità,  gran- 
dezza e  potenza,  si  verrà  tacitamente 
a  paragonare  il  diverso  valore,  la  in- 
fluenza ^  importanza^  ed  utilità  delle 
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scienze  e  delle  lelterr.  A  me  pare,  che 
eia  questo  paralello  ben  meditalo  si 
verrà  apertamente  a  conchindere  ^  Che 
il  vizio  dei  governi  assolnù  non  osta 
alle  scienze  né  in  chi  scrive,  né  in  chi 
legge,  né  in  chi  le  prolegge  :  e  che, 
anzi,  al  promuoverle  e  perfezionarle, 
é  assoli! t amen  le  necessaria  nna  prote- 
zione qnahinqne,  ancorché  all'inven- 
tarle e  crearle  mortifera  ella  sia,  come 
ad  ogni  altra  ulil  cosa.  Ma,  da  questo 
paralello  ben  meditalo,  si  verrà,  spe- 
ro, altresì  a  conchiudere;  Che  al  rav- 
viale le  letlere,  al  far  rivivere  F  an- 
tica loro  perfezione  ,  e  spingerla  di 
qualche  cosa  più  oltre  (il  che  impossi- 
hile  non  credo)  assolutamente  vuol 
essere  libertà,  e  bollente  amor  di  virtù, 
almeno  almeno  in  chi  scrive  ;  ancorché, 
air  invenlarle  e  crearle,  la  distruggi- 
trice  tirannide,  e  la  insultante  prote- 
zione, d'  impedimento  intero  i^iuscire 
non  possano.  Ma,  un  cosi  forte  impedi- 
mento son  queste  alla  vera  perfezion 
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delle  lettere,  che  la  parola  perfezione 
esclude  assolutamente  per  esse  ogni 
protezione  di  principe,  la  quale  può 
sola  macchiarle. 
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CAPITOLO     QUINTO. 

Del  capi -setta  religios;  ;    e    dei  santi    e    dei 
martiri. 

il  AVVI  un'  al  Ira  specie  di  uomini 
sommi,  elle  virtù  e  verità  insegnando, 
al  pubblico  tal  voi  la  giovarono;  e  a  se 
stessi  acquistarono  quasi  sempre  gran 
filma.  Son  questi  i  fondatori  delle  sette 
diverse,  i  santi  ed  i  martiri ,  così  cris- 
tiani che  giudei,  o  di  altre  religioni. 
Costoro,  o  scritto  abbiano,  od  operato, 
come  dottissimi  nella  scienza  d^l'  uo- 
mo ,  io  li  ripongo  pur  sempre  a  ogni 
modo  nella  classe  dei  sublimi  scrit- 
tori. I  nostri  massimamente  ,  come  a 
noi  più  noti ,  non  pochi  né  deboli  ar- 
gomenti mi  prestano  per  sostenere 
questo  mio  già  tante  volte  ripetuto 
assunto  5  Che  alla  verità  e  virtù,  sotto 
qualunque  aspetto   elle  s'  insegnino. 
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moltissimo  pur  sempre  nuoce  il  prin- 
cipato. Né  di  costoro  parlerò  io  più  a 
lungo  che  non  si  aspetti  a  questo  mio 
tema;  perchè  troppe  cose  mi  si  appre- 
senlerehbero  da  dirsi  su  ciò,  se  deviar 
mi  volessi. 

Osserverò  dunque;  che  a  Mosè  (il 
più  antico  tra  questi,  a  noi  noto)  con- 
venne  pure  sucotere  il  giogo  del  ti- 
ranno d'  Egitto  prima  di  poter  egli  dar 
leggi  sì  religiose  che  civili  al  suo  po- 
polo. Ed  anzi,  chi  non  vede,  che  egli, 
per  dar  corpo,  libertà,  ed  esistenza  a 
quel  popolo  errante  e  avvilito  dal  lun- 
go servaggio  ,  del  sublime  velo  di  una 
inspirata  religione  felicemente  si  va- 
lea?  E  air  operare  e  scrivere  tai  cose, 
non  lo  avrebbe  certamente  mai  pro- 
tetto quel  Faraone. 

Così  Gesù  Cristo ,  politicamente  con* 
siderato  come  uomo,  volle  pur  anco, 
insegnando  la  verità  e  la  virtù  con  V 
esempio ,  restituire  al  suo  popolo  ed  a 
molti  altri  ad  un  tempo,  per  via  di 
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una  miglior  religione,  u.iia  esistenza 
politica  indipendente  dai  Romani,  che 
servi  e  avviliti  li  teneano. 

Così  Maometto  ,  coli'  abbattere  la 
idolatria,  volle,  sotto  il  velo  di  una 
più  semplice  e  pura  religione,  dar  con- 
sistenza di  nazione  a  popoli  barbari 
che  non  r  aveano ;  al  che,  oltre  ogni 
credere,  riusciva  Maometto. 

Come  legislatori ,  si  debbono  dun- 
que costoro  annoverare  infra  i  sublimi 
scrittori,  poiché  eran  mossi  dallo  stes- 
so impulso,  di  giovare  altrui  acquis- 
tando gloria  a  se  stessi.  E  tali  erano 
certamente  nella  Cina  Confucio ,  e 
neir  Indie  Zoroastro;  e  fra  altre  na- 
zioni molti  altri,  di  cui  non  sappiamo. 

I  nostri  santi  poi,  o  scrittori  fossero, 
come  Paolo,  Agostino,  Crisostomo, 
Girolamo,  ed  altri 5  o  colla  parola,  e 
più  coir  esempio  ,  predicassero  essi 
virtù,  come  Francesco,  Domenico, 
Bernardo,  etc;  o,  col  loro  eroico  mo- 
rire, nei  cuori  degli  uomini  in  note  di 
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fiamma  e  di  sangue  lasciassero  essi 
scolpita  la  memoria  del  loro  sublime 
imperturbabile  animo,  e  F  ardenlissi- 
mo  desiderio  d'  imitare  la  loro  virtù, 
come  Lorenzo,  Stefano,  Bartolommeo, 
e  tante  altre  centinaia  di  martiri-,  cos- 
toro tutti,  avendo  avuto  al  loro  ope- 
rare lo  stessissimo  sovrano  irresistibile 
impulso,  che  debbono  avere  i  veri  let- 
terati, alle  s lesse  vicende  di  essi,  per 
vie  e  cagioni  diverse ,  soggiacquero.  E 
mi  spiego.  Costoro,  finché  furono  las- 
ciati fare  da  se  ,  puri ,  incalzanti ,  e 
severi  mostraronsi  ;  perseguitati ,  di- 
vennero più  luminosi,  più  forti,  e 
maggiori  direi  di  se  stessi  ;  protetti  fi- 
nalmente ,  accolti ,  vezzeggiati,  arric- 
chiti, e  saliti  in  potere,  si  intiepidi- 
rono nel  ben  fare,  divennero  meno 
amatori  del  vero  ,  e  per  anche  sotto  il 
sacrosanto  velo  di  Tina  religione  ornai 
da  essi  scambiata  e  tradita ,  asseritori 
vili  si  fecero  di  politiche  e  morali  fal^ 
$ità« 
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Una  moderna  non  curanza  di  ogni 
qualunque  religione,  frullo  aneli'  essa 
(come  ogni  altra  rea  cosa)  del  princi- 
pato ,  fa  sì  che  i  nostri  santi  non  ven- 
gono considerati  e  venerati  da  noi 
come  uomini  sommi  e  sublimi,  mentre 
pure  eran  tali.  Ciò  nasce,  per  quanto 
a  me  pare,  da  una  certa  semi-filosofia 
universalmente  seminata  in  questo  se- 
colo da  alcuni  scrittori  leggiadi'i,  o 
anche  eccellenti,  quanto  allo  stile;  ma 
superficiali,  o  non  veri,  quanto  alle 
cose.  I  libri  di  costoro,  andando  per  le 
mani  di  tutti,  stante  la  loro  seducente 
facilità ,  imprestano  una  certa  forza 
d'  ingegno  a  chi  non  ne  avea  per  se 
stesso  nessuna  ;  a  chi  poca  ne  avea , 
un'  altra  poca  ne  accrescono  ;  ma  a  chi 
moltissima  ne  avea  da  natura,  se  altri 
libri  non  avesse  letti  che  quelli,  rius- 
cirebbero forse  a  deviargliela  afìatto 
dalla  vera  strada.  Da  questa  semi-filo- 
sofia proviene,  che  non  si  sfondano  le 
cose,  e  non  si  studia,  né  si  conosce 
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appieno  mai  V  uomo.  Da  essa  proviene 
quella  corta  veduta,  per  cui   non  si 
ravvisa  nei  santi  il  grand'  uomo  e  nei 
grandi  uomini  il  santo.  Per  essa  non  si 
scorgono  manifestamente  negli  Scevoli 
e  nei  Regoli  i  martiri  della  gloria  e 
della  libertà;  come  nei  bollenti  e  su- 
blimi Franceschi  ^  Stefani  ,  Ignazi ,  e 
simili ,  non  si  ravvisano  le  anime  stesse 
di  quei  Fabrizj  ,   Scevoli,  e  Regoli, 
modificate  soltanto  dai  tempi  diversi. 
E  tutto  ciò,  perchè  si  rimirano  i  nostri 
con  occhi  offuscati  da  un  pregiudizio 
contrario  ai  passati  ;  e  perchè  si  giudi- 
cano dagli  effetti  che  hanno   prodot- 
to, non  dall'  impulso  che  li  movea, 
e  dalla  inaudita  sublime  tempera  d*" 
animo,  di  cui  doveano  essere  dotati; 
abbenchè  con  minor  utile  politico  per 
r  universale  degli  uomini  1'  ad  opras- 
sero. 

Ma  in  questi  tempi ,  dai  presenti 
scrittori  (i  quali  mai  non  lodano,  né 
destano  alcun  entusiasmo,  perchè  non 
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ne  lianno  nessuno)  vengono  fredda- 
mente accennati  con  lodi  poco  sentite 
quei  veri  antichi  santi  di  libertà;  e  in- 
teramente vengono  derisi  questi  santi 
di  religione.  I  moderni  scrittori ,  in 
vece  d'  innalzare  e  insegnare  la  su- 
blimità pigliandola  per  tutto  dove  la 
trovano,  col  lore  debole  sentirla,  e  col 
più  debolmente  lodarla,  affatto  la  de- 
primono ed  obbliar  ce  la  fanno.  Ma, 
poiché  i  più  leggiadri  fra  essi  (fattisi 
intieramente  padroni  di  un'  arme  tan- 
to possente  quanto  è  la  ingegnosa  de- 
risione) hanno  pure  scelto  di  miglio- 
rare e  illuminar  V  uomo  col  farlo  ri- 
dere ;  minoramento  grandissimo ,  a  pa- 
rer mio,  hanno  recato  alla  loro  pro- 
pria fama,  per  non  aver  essi  rivolto 
queir  acuta  leggiadria  del  loro  stile 
massimamente  contro  ai  principi,  i 
quali  assai  più  male  ci  han  fatto  e  ci 
fanno  tuttavia,  che  non  i  santi  ed  i 
preti.  Il  credere  in  Dio,  in  somma,  non 
iiocque  a  nessun  popolo  mai  5  giovò 
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^nzi  a  molti  ;  agli  individui  di  robusto 
animo  non  toglie  nulla  ;  ai  deboli  è  sol- 
lievo ed  appoggio.  Ma  il  credere  nel 
principe,  ha  sempre  tolto  e  torrà,  ai 
popoli  ogni  vera  virtù,  la  felicità,  la 
fama ,  le  ricchezze ,  ed  i  lumi  ;  agli  in- 
dividui  ha  tolto  sempre,  e  torrà,  il  vero 
amore  di  gloria,  la  sublimità,  la  virtù, 
e  r  ardire. 

Ed  in  prova  di  quanto  io  dico,  la 
stessa  religione  cristiana  ,  ancorché 
acerba  nemica  della  gloria  mondana, 
si  vede  pure  essere  ella  stata,  se  non 
incitatrice  di  libertà,  compatibile  al- 
meno con  essa^  e  con  la  felicità,  ed 
anche  con  una  cerla  grandezza  dei 
popoli,  in  tutte  quelle  regioni  ove  ella 
veniva  modificata  alquanto,  o  per  dir 
meglio  ritratta  verso  i  semplici  suoi 
antichi  principj.  Il  che  vediamo  tutta- 
via fra  gli  Svizzeri,  gR  Olandesi,  e 
e  gì'  Inglesi.  Ma  mi  si  mostri  da  qual 
corte  di  principe  mai  (e  siano  pur 
anche  i  Ti  ti,  i  Marc-Aurelj  ,  i  Traja- 
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ni),  o  da  qual  principato  mai,  vera-x 
mente  costituito  tale  ,  ne  ridondas- 
sero (non  dico  popoli  magnanimi  e 
liberi,  che  impossibil  cosa  è)  ma  mol- 
ti, o  alcuni  individui  liberi,  sublimi, 
virtuosi  ed  arditi ,  i  quali  con  opere  o 
scritti  insegnando  virtù  e  verità,  pro- 
cacciassero utile  vero  a  tutti  gli  uo- 
mini, e  fama  eterna  a  se  stessi.  E  sic- 
come le  religioni  per  lo  più  soggiac- 
ciono ai  governi,  non  i  governi  alle 
religioni  ;  e  siccome  quanto  male  ques- 
te possono  aver  fatto,  all'  ombra  sem- 
pre e  per  mezzo  dal  principato  lo  fa- 
ceano^  si  viene  di  necessità  a  conchiu- 
dere, che  agli  uomini  in  ogni  tempo  è 
stato  arrecato  assaissimo  più  danno  dai 
prijicipi,  che  non  mai  da'  sacerdoti  ;  e 
chiara  cosa  è,  che,  migliorato  o  can- 
giato il  governo,  si  può  facilmente  ve- 
nire a  migliorare  e  cangiare  la  reli- 
gione, ad  estirparne  gli  abusi ,  e  adat- 
tarla alla  libertà,  felicità,  e  virtù. 
Orap  perchè   dunque  questi  nostri 
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moderni  leggiadri  acuti  scrittovi ,  con 
vie  maggior  utile  per  gli  uomini ,  e 
assai  più  gloria  e  fama  per  se  stessi , 
non  combattevano  colle  armi  possenti 
del  ben  adoprato  ridicolo  piuttosto  il 
principato  che  la  religione?  Perchè  il 
principe  armato  era  e  temevasi;  noa 
lo  erano  più  i  preti,  e  scherni vansi. 
Viltà  è  questa;  viltà  inesc usabile,  che 
lo  scrittore,  il  libro,  e  per  anco  i  let- 
tori degrada.  Se  la  penna  può  pur  per 
se  stessa  combattere  contra  il  cannone, 
e  a  lungo  andare  trionfarne,  non  ot- 
terrà ella  mai  per  certo  tal  palma  col 
far  rìdere  gli  uomini  ;  ma  ottenerla 
potrebbe  bensì  col  farli  pensare,  pian- 
gere, fremere,  e  bollire  di  vendetta  e 
di  gloria".  Si  potranno  per  tal  via  can- 
giare le  loro  opinioni ,  che  le  felici  ri- 
voluzioni, per  cui  alcuni  popoli  dalla 
oppressione  risorgeano  a  libertà,  nas- 
cevano per  lo  più  (pur  troppo!)  dalle 
parole  tinte  nel  sangue^  non  mai  dalle 
tinte  nel  riso. 
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Ma  ecco,  che  io,  noi  volendo,  mi 
sono  pure  alquanto  allontanato  dal  mio 
tema.  Non  credo  però  di  essermene 
sì  fattamente  deviato,  che  da  queste 
ultime  mie  parole,  senza  sforzata  tran- 
sizione _,  io  non  possa  venire  a  con- 
chiudere coerentemente  il  presente 
capitolo.  Dico  adunque,  clie  i  capi- 
setta,  i  profeti  (che  sommi  poeti  era- 
no) i  santi,  ed  i  martiri,  nati  per  lo 
più,  come  ogni  altro  insegnatore  di 
sublimità  e  virtù,  acerrimi  nemici  d' 
ogni  assoluta  potestà,  sotto  essa  al- 
lignare non  poteano  senza  molto  sca- 
pitare della  loro  forza  e  purità.  Ag- 
giungo, che  i  loro  fatti,  parole,  e  fo- 
cosi insegnamenti  j  svelavano  indubi- 
tabilmente un  animo  innalzato,  e  in- 
sofferente di  ogni  oppressione,  ove  pure 
non  volessero  farsi  oppressori  essi  stes- 
si. Onde  costoro  ,  come  nomini  senza 
dubbio  ad  ogni  modo  sublimi ,  merita- 
no, anche  dai  meno  religiosi  uomini , 
ammirazione  p  cullo,  e  venei'azione. 
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CAPITOLO   SESTO. 

Dell'  impulso  naturale. 

Annoverate  lio  finora  in  ite  le  di-i 
verse  classi  di  uomini  sommi,  che  siano 
da  noi  conosciute  :  letterati,  scienzia- 
ti, politici,  legislatori,  artisti ,  capi- 
lani,  capi-setta,  santij  e  per  anche  v'  ho 
incluso  i  principi  stessi;  per  quanto 
mai  possa  esser  grande  questa  specie , 
che  tanti  grandi  uomini  d'  ogni  so- 
praccennalo genere  impedisce  e  dis- 
trugge. Ma,  di  quanti  ne  ho  annove- 
rati, di  tutti  dico,  che  sommi  vera- 
mente non  furono  mai,  né  sono,  né 
saranno  ,  né  potranno  mai  essere  in 
nessuna  delle  nomate  classi  coloro  ^ 
che  a  divenir  sommi  non  avranno  avu- 
to per  prima  base  V  impulso  naturale. 

£  questo    hnpuUo  ^    un    bollore  di 
cuore  e  di  mente  ^  per  cui  non  si  trova 
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inai  pace ^  né  loco;  una  sete  insazia- 
bile di  benfare  e  di  gloria  ;  un  i^eputar 
sempre  nulla  il  già  fatto ,  e  tutto  il  da 
farsi ,  senza  però  mai  dal  proposto  ri- 
muoversi; una  infiammata  e  risoluta 
voglia  e  necessità  y  o  di  esser  primo  fra 
gli  ottimi  y  o  di  noji  essere  nulla» 

Più  laudevole  e  maggiore  clel)b'  es- 
sere questo  impulso,  in  proporzione 
della  grandezza  del  fine  che  egli  si  pro- 
pone, e  della  grandezza  dei  mezzi  che 
adopera  per  conseguirlo.  Ma  da  questo 
immoderato  amore  di  giovare  a  se  stes- 
so con  la  gloria,  non  dee  né  può  mai 
andarne  disgiunto  1'  amore  dell'  utile 
altrui.  Da  questo  utile  ,  ampiamente 
provato  coi  fatti,  si  aspetta  poi  in  pre- 
mio quella  testimonianza  della  propria 
superiorità  ,  che  spontaneamente  us- 
cendo dalle  bocche  degli  uomini  liberi, 
sola  costituisce  la  vera  fama  e  la  glo- 
ria di  chi  n'  è  l'oggetto.  Ardirei  pure 
aggiungere ,  che  i  semi  per  così  dire  di 
una  tale  testimonianza  già  stanno  nel 
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cuore  e  nel!'  intelletto  del  grande,  che 
veramente  n'  è  degno 5  ma,  clie  il  solo 
pubblico  grido  li  feconda  poscia  e  svi- 
luppa. 

Questo  divino  impulso  è  una  mas-" 
sima  cosa,  senza  la  quale  nessun  uomo 
può  farsi  sommo  davvero.  Ma  non  per- 
ciò tutti  quelli  clie  V  hanno  ^e  son 
sempre  pochissimi  )  riescono  a  farsi 
sommi  davvero  :  che  pur  troppo  ques- 
to divino  impulso  può  essere  dai  tem- 
pi^ dall'  avversa  fortuna,  e  da  mille 
altre  ragioni,  indebolito,  deviato, 
trasfigurato ,  ed  anche  spento  del  tutto. 
Quest'impulso  è  una  sovrana  cosa,  cui 
niuna  potenza  può  dare,  ma  ogni  po- 
tenza bensì  lo  può  togliere.  La  libertà 
lo  coltiva,  lo  ingrandisce,  e  moltiplica; 
il  servaggio  e  il  timor  lo  fan  muto. 
Quindi  tanti  uomini  grandi  sviluppan- 
si  nelle  vere  repubbliche,  cosi  pochi  e 
di  tanto  minori ,  nei  principati  ;  ancor- 
ché dei  capaci  di  farsi  tali  ve  ne  nasca- 
no pure.  Quindi  i  grandi  in  repubblica 
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son  sempre  grandi  di  più  utile  e  vera 
grandezza ,   che  i  grandi  nel  princi- 
pato :  quindi  gli  uomini  ,  quasi  eguali 
e  simili  per  loro  natura  in  ogni  con- 
trada, riescono  così  diversi  da  nazione 
a  nazione,  e  da  tempo  a  tempo  fra  le 
nazioni  stessissime  :  quindi ,  in  somma, 
si  vedono  fra  i  popoli  tenuti  già  bar- 
bari sorgere  le  s lesse  virtù  e  grandi 
opere ,   di  cui  più  non  si  vede  né  1' 
ombra  pure  fra  i  popoli,  clie  già  colti 
e  liberi,  rimbarbariti  ora  dalla  servitù 
se  ne  giacciono.  Lo  stesso  impulso  na- 
turale che  creava  uno  Scevola  in  Roma 
nascente,  creava  un  Decio  in  Roma 
perfetta,  un  Gracco  in  Roma  già  guas- 
ta, un  .Mario  in  Roma  morente,  un 
Giulio  Cesare  in  Roma  già  spenta^  e 
forse  anche  un  Sisto  quinto  in  Roma 
ecclesiastica.  Ora,  chi  potrà  dubitare, 
che  (mutati  costoro  di  tempi  )  Cesare, 
con  quella  stessa  smisurata  ambizione 
che  lo  sforzava  a  farsi  da  più  degli 
altri;  nato  nei  tempi  della  prima  li-^ 
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berta,  non  potendo  primeggiare  in  po- 
tenza, non  avrebbe,  come  Scevola  , 
voluto  soverchiar  gli  altri  tutti  in  vir- 
tù? E  che  Scevola,  nato  ai  tempi  di 
Cesai?e  ,  vedendo  la  virtù  inutile  e 
,  vinta,  non  avrebbe  come  egli  cercato 
la  maggioranza  e  la  fama  nella  sola 
usurpata  potenza  ? 

Ma,  parlando  io  qui  delle  lettere  più 
che  d'  ogni  altro  genere  di  nmana  gran- 
dezza, mi  conviene  dimostrare  quale 
e  quanta  influenza  abbia  sovr'  esse 
questo  naturale  impulso  negli  scrit- 
tori. Ed  è  questo  un  raro  e  prezioso 
privilegio  delle  lettere  sovra  tutti  gli 
altri  rami  dell'  umana  grandezza,  che 
chi  ha  veramente  questo  im25ulso,  e, 
avvedendosene  in  tempo ,  sottrar  lo  sa 
dalle  ingiurie  e  danni  che  arrecare  gli 
possono  sì  r  altrui  autorità  e  prote- 
zione ,  come  il  proprio  ozio  ,  bisogno, 
e  timore  ;  quegli  può  fare  ogni  più  ec- 
cellente e  somma  cosa  da  se  stésso. 
Questa  divina  arte  dello  scrivere,  ella 
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è  pure  innegabilmente  pei*  se  mede- 
sima la  più  indipendente  di  tutte,  come 
già  ho  dimostrato  nel  libro  secondo  ^  e 
la  più  innocente  ad  un  tempo  ,  poiché 
a  nessuno  può  recar  danno,  se  non  al 
vizio 5  e  la  più  utile. in  somma,  poiché 
a  tutti  può,  e  dee  voler  sommamente 
giovare.  Quindi  è,  che  al  fare,  per 
esempio  ,  la  grandezza  di  Giunio  Bru- 
to, erano  necessarj  i  Tarquinj  tiranni^ 
Lucrezia  stuprata  ,  Collatino  giusta- 
mente disperato,  il  furore  dei  citta- 
dini, il  molto  sangue  sparso  e  nel  foro 
e  nel  campo,  e  la  uccisione  in  fine  dei 
proprj  figliuoli  di  Bruto  5  cose  tutte  la- 
mentevoli, e  lungamente  riuscite  dan- 
nose, prima  che  F  utile  ed  il  bene  ne 
ridondasse  :  ma,  al  fare  la  grandezza 
di  Omero  ,  nuli'  al  Irò  era  necessario 
che  Omero  stesso,  e  il  naturale  suo  im- 
pulso. 

Il  primo  obbligo  dunque  di  chi  si 
destina  scrittore,  egli  è  d' imparare  a 
conoscere  in  se  stesso  questo  sublime 
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impulso  ,  e  ,  conosciuto ,  a  dirigerlo. 
Appurando  così  i  proprj  suoi  mezzi, 
ove  e  li  senta  vivamente  in  se  stesso  la 
evidente  certezza  di  un  tale  impulso, 
fermamente  dee  credere  che  egli  tutto 
farà  da  se  stesso  ;  e  che  ogni  prote- 
zione potrà  nuocergli,  e  nessuna  gio- 
vargli. 

Ma,  come  potrà  il  candidato  scrit- 
tore conoscere  se  egli  abbia ,  o  no , 
questo  impulso?  dai  seguenti  sintomi. 
Se  egli ,  nel  leggere  i  più  sublimi , 
squarci  dei  più  sublimi  scrittori,  altro 
non  sente  nascere  in  se  che  commo- 
zione e  diletto,  egli  è  comie  i  molti  che 
stupidi  non  sono  :  se  vi  si  aggiunge  la 
maraviglia,  egli  può  giustamente  ri- 
putarsi qualche  cosa  più  5  ma  però 
ancora  minore  dello  scrittore  eh'  egli 
ha  fra  le  mani,  e  delle  descritte  cose 5 
e  quindi  egli  è  nato  soltanto  per  leg- 
gere, e  pensare  da  se  :  ma^  se  egli,  in 
vece  della  semplice  maraviglia,  si  sente 
a  quella  lettura  accendere^el  cuore 
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come  da  improvvisa  saetta  un  certo 
sdegno  generoso  e  magnanimo,  che  in 
nulla  sia  figlio  d'invidia,  e  die  pure 
denoti  assai  più  che  emulazione;  costui 
chiuda  il  libro,  si  faccia  libero  se  tale 
ei  non  è ,  che  egli  ben  merita  d'  es- 
serlo 5  «  scriva  costui ,  e  non  imiti,  eh' 
ei  sarà  grande  e  imitato.  Questa  no- 
bile ira  non  può  nascere,  se  non  da  un 
tacito  e  vivissimo  sentimento  delle 
proprie  forze,  che  a  quel  tratto  di  su- 
blime si  sviluppa  e  sprigiona  dalle  più 
intime  falde  dell'  animo  :  élla  è  questa 
la  superba  e  divina  febre  dell'  ingegno 
«  del  cuore ,  dalla  quale  sola  può  na- 
scere il  vero  bello  ed  il  grande.  E  questa 
^ueir  ira,  che  in  ogni  midollo  d'  Ales- 
sandro scorrea,  nel  solo  udir  profferire 
il  nome  di  Achille  :  è  questa  quell'  ira 
.che  bolliva  in  petto  di  Cesare  all'  udir 
di  Alessandro;  in  quel  di  Temistocle, 
nel  vedere  i  trofei  di  Milziade  ;  in 
quello  di  Cicerone ,  nel  legger  Demos- 
tene. E  cosi  ogni  grande  che  è  nato 
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per  fare,  alla  semplice  vista  di  chi  fatto 
ba,  rabbrividire  si  sente. 

'  Ad  uomo  di  cosi  alto  animo  jion  v' 
La  protezione  al  mondo,  che  nuocere 
non  gli  debba;  perchè  non  gli  può  ve- 
nir mai  se  non  da  un  uomo  assai  mi- 
nore di  lui  :  nessun  favore  gli  è  neces- 
sario ;  perchè  nessuno  può  accenderlo 
mai  quanto  il  suo  proprio  impulso  na- 
turale :  pochissimi  ostacoli  impedire 
lo  possono,  ove  egli  abbia  superato  i 
primi  ;  perchè  chi  lo  spinge  è  sempre 
più  forte  di  chi  lo  ritrae. 

Ai  pochi  simili  potrà  forse  piacere  e 
giovare  questo  libercoletto,  quale  eh' 
ei  sia;  imparandovi  essi  a  conoscere, 
sentire,  e  apprezzare  se  stessi,  ed  al- 
trui. 
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CAPITOLO   SETTIMO. 

Dell'  impulso  artificiale. 

Ma  quell'altro  lettore  da  me  qui 
sopra  accennato  5  che  dalla  alimi  su- 
blimità solamente  maraviglia^  e  non 
impeto  di  sdegno  ,  ritrae;  quello,  nega 
per  lo  più  di  conoscere  e  di  giusta- 
mente apprezzare  se  stesso  ;  e  suppo- 
nendosi le  forze  che  egli  avere  vorreb- 
be 5  si  destina  egli  pure  alla  sublime 
arie  di  scrittore.  Quindi  legge  egli ,  e 
rilegge;  più  lingue  imj^ara  ,  e  tutte  le 
gusta  ;  di  ogni  cosa  si  va  facendo  teso- 
ro; tutti  i  generi  tenta,  in  tutti  pre- 
tende ,  ed  in  nessuno  primeggia;  ma 
pure,  cercando  egli  sempre  ne'  libri  al- 
trui ciò  che  nel  proprio  ingegno  e  nel 
proprio  sentimento  non  trova,  pervie- 
ne a  farsi  poi  finalmente  un  certo  ca- 
'pitaletto,  e  a  risplendere  ed  ardere, 
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come  secondario  pianeta ,  di  fiamma 
accattata.  Costui ,  die  dalla  immensa 
fatica  sua  argomenta  doverne  riuscire 
immenso  utile  e  diletto  ad  altrui,  suol 
essere  sempre  assai  più  orgoglioso  e  ri- 
sentito clic  il   vero  e  semplice  gran* 
de.  Corre  tra  questi  due  il  seguente  di- 
vario ;  il  sommo  stima  se  stesso,  direi 
così  j  senza  quasi  avvedersene  ;  e  vie 
più  si  estima  nell'atto  del  comporre, 
che  poscia  parlando  o  esaminando  tut- 
to ciò  eh'  egli  ha  fatto  :  il  non  sommo, 
col  mostrar  sempre  agli  altri  un'  altis- 
sima idea  di  se,  cerca  d'ingannare  se 
stesso,  e  di  costringersi  a  credere  di 
averla.  Questi  secondi  vengono  spes- 
sissimo   dai  vani  giudizj  del    mondo 
preferiti  a  quei  sommi.  Sono  questi  i 
letterati  protetti;  e  questi,  in  fatù,  i 
proteggibili  sono.  Ad  essi  non  è  tutta- 
via negato  il  bello  del  tutto;  mia  è  sem- 
pre un  bello  d' imitazione,  in  cui  ori- 
ginalità nessuna  non  li  tradisce  pur 
mai.  Ma^  siccome  la  minor  parte  de- 
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gli  uomini  sono  i  lettori  ;  e  siccome  la 
più  gran  parie  dei  lettori  o  non  ha  im- 
pulso veruno,  o  (come  i  più  degli 
scrittori ,  e  massimamente  moderni  ) 
da  artificiale  e  debole  impuìso  vieii 
tratta;  la  fama  che  si  ottiene  da  questi 
due  così  divèrsi  impulsi  scrivendo , 
viene  per  un  cerio  tempo  commista  ; 
ed  anzi ,  quasi  sempre  il  minore  sover- 
chia il  massimo;  così,  per  esempio, 
da  molti ,  e  dai  più  dei  letterali,  si  an- 
lepone  a  Tacilo ,  Livio.  I  proteggenti , 
e  i  protetti,  e  i  proteggibili,  e  i  pro- 
teggendi ,  e  i  moltissimi  poco  sententi, 
costoro  tutti  fanno  eco  tra  loro  ogni- 
qualvolta si  tratta  di  porre  in  cielo 
quella  tanto  gradila  mediocrità  altrui, 
che  in  nulla  non  offende  la  loro. 

A  voler  conoscere  qual  dei  due  im- 
pulsa movesse  un  dato  scrittore,  mol- 
te volle  basta ,  senza  quasi  leggere  il 
libro,  il  sapere  chi  fosse  lo  scrittore, 
ed  in  quali  circostanze,  tempi  e  luo- 
ghi ei  scrivesse.  Era  egli  nalo  libero, 
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o  fattosi  tale?  era  egli  sprotetto,  in- 
dipendente, non  bisognoso,  di  alto 
animo,  di  nobile  e  sano  costume?  mi- 
lita in  favor  suo  gran  probabilità,  die 
egli  allo  scrivere  s'inducesse,  uni- 
camente spinto  dal  proprio  impulso 
naturale.  Era  egli,  all'incontro,  nato 
bisognoso  e  schiavo  5  cioè,  schiavo  po- 
liticamente e  civilmente?  era  egli  pro- 
tetto ,  incoraggito  ,  e  diretto?  è  da 
credersi ,  che ,  o  egli  sarà  stato  mosso 
da  impulso  artificiale  soltanto,  o  che 
egli  avrà  deviato,  scambiato,  meno- 
mato, e  appena  qua  e  là  conservato  il 
naturale  suo  impulso,  in  quei  pochis- 
simi squarci  dove  nessuno  dei  suoi 
tanli  impedimenti  gli  avrà  lolto  di  as- 
collarlo ,  e  valersene.  Ma  in  questi 
scriltori,  se  pur  de'  tali  ve  ne  possono 
esser  fra  i  sommi ,  è  sempre  più  assai 
da  compiangersi  il  vero  scapito  loro, 
che  non  da  godersi  il  falso  notro  gua- 
dagno. 

Cosi,  nei  nostri  tempi  e  governi ,  a 
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voler  giudicare  dei  lumi  filosofici  e 
delle  verità  che  potrà  conlenere  un 
nuovo  libro,  basta  per  lo^iù  di  gettar 
gli  occhi  su  la  data  del  luogo  in  cui 
è  stampato.  Non  dico  perciò ,  che  di 
dove  i  buoni  ed  utili  libri  stampare  si 
possono,  nò  tutti,  né  i  più  escan  buo- 
ni; ma  dico,  che  là  dove  i  buoni  stam- 
par non  si  possono  (  cioè  nei  due  terzi 
e  mezzo  di  Europa)  buoni  al  certo  non 
potranno  esser  mai  gli  stampativi. 

Io  paragonerei  il  frutto  di  questi  due 
impulsi ,  artificiale  e  naturale,  alla  di- 
versità dei  metalli.  Colla  moneta  di 
argento  o  di  rame  moltiplicata  oltre 
modo  5  si  perviene  pure  a  comporre 
una  somma  che  a  pochissimo  oro  equi- 
vaglia.  Ma  non  però  mai  talmente, 
che  la  più  corta  e  spedita  via  del  poco 
e  prezioso  metallo  non  piaccia  e  non 
giovi  assai  più ,  che  quel  nojoso  no- 
vero e  peso  di  tanta  mondiglia.  Così, 
non  può  esser  mai  paragonabile  T  ef- 
fetto d'  una  verità  fortemente  lumeg- 
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giata  dalla  energica  penna  di  un  libe- 
ro scrittore  acceso  e  sforzato  dal  natu- 
rale suo  impulso  ,  all'  effetto  di  una 
verità  debolmente  accennata  ,  guasta  , 
e  in  mille  tortuosi  giri  ravvolta  e 
affogata  tra  mille  falsità  dalla  timida 
penna  di  un  dipendente  scrittore  , 
strascinato  più  assai  die  spinto  dalF 
artificiale  suo  impulso. 

Chi  vuole  di  ciò  convincersi  con  gli 
esempj ,  paragoni  Racine ,  dove  egli 
non  parla  di  amore  (  passione  sola 
matricolata  nei  nostri  governi ,  e  sola 
quasi  dagli  antichi  sommi  de'  più  bei 
lempi  taciuta  )  lo  paragoni ,  dico  ,  ai 
tragici  greci  là  dove  d'  amore  ei  non 
parla,  e  dove  egli  noi^ traduce  dal  gre- 
co; credo  che  si  convincerà  pienamen- 
te che  quegli  antichi  Greci ,  spinti  da 
impulso  naturale,  senza  altra  prote- 
zione eli  e  r  amor  della  lode  ,  né  altra 
imitazione  che  il  vero,  inventavano  e 
scrivevano  per  insegnare  virtù,  veri- 
tà; e  libertà  ad  un  popolo  libero ,  di- 
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Iettandolo  :  in  vece  che  il  tragico  fran- 
cese ,  mosso  da  impulso  artificiale , 
sotto  la  protezione  e  approvazione  d' 
un  principe,  scriveva  imitando  ,  e  tre- 
mando^ e  quindi  per  dilettare  e  non 
offendere  un  popolo  non  libero  e  sner- 
vato, egli  traduceva  in  tratti  sdolci- 
nati di  amore  i  più  focosi  e  sublimi 
tratti  della  greca  energia;  tacitamente 
così  confessandosi  minore  dei  suoi  mo- 
delli ,  non  solo  per  le  diverse  circos- 
tanze, ma  più  assai  per  proprio  senti- 
mento ed  impulso. 

Sia  dunque  l'artificiale  impulso  una 
delle  tante  false  gemme  del  principa- 
to ;  e ,  il  mezzo  sentir  propagandovi, 
r  intero  sentire  vi  vada  egli ,  per 
quanto  il  può,  soffocando.  Ma  il  natu- 
rale divino  impulso,  o  nelle  repub- 
bliche non  impedito,  faccia  quegli  uo- 
mini vie  più  degni  di  libertà,  con  alti 
insegnamenli  ed  esempj  5  ovvero  nel 
principato  (ancorché  rarissimamente 
sviluppare  appieno  vi  si  possa  )  sover- 
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cliiando  pure ,  quasi  impetuoso  torren- 
te, ogni  inciampo  ed  ostacolo,  con  F 
avvampante  sua  luce  quelle  orribil 
tenebre  squarci;  e^  con  vie  maggior  fa- 
ma per  lo  scrittor  che  1'  adopera ,  vie 
maggior  vantaggio  procacci  agli  altri 
tanti  suoi  miseri  ed  oppressi  conservi, 
a  loro  insegnando  e  la  verità,  e  i  lor 
dritti.  Così,  se  non  altro,  un  tale  scrit- 
tore gli  anderà  preparando  almeno  a 
ricevere  poi  dal  tempo  (  il  quale  ogni 
cosa  già  stata  finalmente  pur  ricondu- 
ce )  la  loro  perduta ,  o  anche  la  non 
mai  posseduta  libertà,  virtù  ,  e  gran- 
dezza. 
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CAPITOLO    OTTAVO. 

Come,  e  da  chi,  si  possano  coltivare  le  vera 
lettere  nel  principato. 

Dalla  ignoranza  totale  dei  proprj 
diritti  e  facoltà,  nasce  indubitabilmen- 
te la  durabile  servitù  d'  ogni  popolo  : 
ed  è  più  o  meno  grave  il  servaggio,  se- 
condo che  maggiore  o  minore  persiste 
questa  ignoranza.  Dunque,  la  conos- 
cenza intera  dei  proprj  diritti  e  facol- 
tà ,  cagionando  nelF  uomo  V  effetto 
contrario  alla  ignoranza  di  essi,  dee 
pur  necessariamenre  divenire  la  ca- 
gione e  la  base  di  una  durevole  libertà. 
Fra  i  popoli  liberi ,  si  ardisce  pen- 
sare ,  dire ,  e  scrivere  ogni  cosa ,  pur- 
ché non  sia  centra  i  savj  costumi  :  fra 
i  popoli  servi ,  nessuna  altra  cosa  si 
può  forse  impunemente  offendere , 
fuorché  i  savj  costumi.  Se  le  lettere  al- 
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tro  non  debbono  essere  clie  un  incen- 
tivo alla  verità,  e  alla  virtù,  vien  dun- 
que dimostrato  dai  precedenti  assiomi, 
che  elle  saranno   o  effetto    di  libertà 
stabilita,  o  prossima  cagione  di  essa, 
ove  però  non  tradiscano  il  loro  sacro 
dovere.  Le   Tettere    dunque   potendo 
nelle    vere    repubbliche    interamente 
essere  ciò  eh'  elle  esser  debbono  ,  pare 
che  quegli  uomini  tutti,   come  liberi 
(  ove  abbiano  pure  V  ingegno  a  ciò  ri- 
chiesto )  possano  tutti  por  mano  alle 
lettere  senza  avvilirle  ^  né    deviarle. 
Ma  5  nei  principati,  dove  le  vere  let- 
tere debbono  essere  e  farsi  cagione  di 
libertà  e  di  virtù,  pare  che  elle  non 
abbiano  ad  essere  maneggiate  se  non 
da  coloro  che  son  meno  schiavi.  Ora , 
i  meno  schiavi  nel  principato ,  sì  per 
Tina  certa  indipendenza  data  dalle  ric- 
achezze ,  che  per  una  certa  meno  pessi- 
•  ma  educazione  che  dovrebbero  aver 
licevuta,  e  così  anche  per  una  certa 
altezza  di  sensi  che  potrebbero  aver 
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bevuta  col  latte,  e  in  fine  per  avere  col 
viver  fra  T  armi  mantenuto  un  non  so 
che  di  fierezza,  e  una  dose  di  coraggio 
(  benché  pessimamente  adoprato  )  non 
picciola  ;  i  meno  schiavi  nel  principa- 
to ,  pare  che  dovrebbero  essere  quei 
nobili  che  non  sono  contaminati  di 
corte.  Ma  ,  se  tali  non  sono ,  se  ne  ab- 
biano il  danno.  Io ,  nel  parlare  a  loro  , 
e  nel  supporli  capaci  di  non  maculare 
le  lettere,  perchè  bisogno  non  hanno 
di  macularle ,  vengo  ad  un  tempo  stes- 
so a  parlare  a  chiunque  benché  umil- 
mente nato  si  trova  pure  nelle  stesse 
loro  circostanze  ,  e  pensa  come  il  do- 
vrebbero i  nobili.  Posti  dunque  i  no- 
bili,  ovvero  gl'indipendenti  ed  agiati, 
tra  il  popolo  e  il  principe,  di  cui  sono 
stati  pur  troppo  finora  il  maggior  lus- 
tro e  sostegno,  possono  coetoro  nei  pre- 
senti tempi,  pienamente  conoscendo  il 
debole  ed  il  nulla  del  principe,  rivelar- 
lo e  dimostrarlo  al  popolo  :  ed  avendo 
essi  imparato  a  conoscere  e  rispettare 
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del  popolo  la  forza  ed  i  sacri  diritti , 
rivelarli  possono  ed  insegnargli  ad  un 
tempo  al  princij>e  ed  al  popolo  stesso. 
Ma ,  non  lo  fanno  costoro ,  perchè 
educali  per  lo  più  fra  le  corti  al  ser- 
vire ,  nessuna  vera  luce  di  sane  lettere 
introdurre  *si  può  fra  i  loro  immensi 
pregiudizj  ed  errori,  ancorché  pajano 
essi  ,  o  parer  vogliano  e  colti  e  saputi. 
Che  se  tali  pur  fossero ,  per  quanto 
schiavi  sian  nati  del  loro  orgoglio,  pre- 
ferirebbero pur  sempre  di  gran  lunga 
di  divenire  in  ben  costituita  repubblica 
ciò  che  era  in  Roma  non  guasta  il  se- 
nato e  i  patri zj ,  o  ciò  che  dovrebbero 
essere  in  Inghilterra  i  pari  del  regno , 
all'  essere  i  ciamberlani ,  cacciatori  , 
capitani ,  ambasciatori  ,  siniscalchi  , 
maggiordomi ,  o  che  altro  so  io ,  di  un 
asssoluto  loro  padrone.  Nulladimeno 
i  nobili ,  o  agiati  indipendenti  nel 
principato  ,  tali  eh'  ei  siano  ,  hanno 
pur  anche  più  assai  luce  che  il  popolo; 
perchè  hanno  l'ozio  ed  i  mezzi  per 
I.  2Ì 
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leggere,  parlare,  viaggiare,  vedere,  e 
quindi  anche  un  pocolino  pensare. 

Io  dunque  vorrei,  che  quella  pic- 
ciolissiina  sana  parte  di  essi ,  a  cui 
fra  le  universali  tenebre  traluce  ini 
qualche  ])arlume  di  verità,  abbando- 
nasse da  prima  ogni  carica  ;  perchè 
tutte  sono  infami  quelle  che  un  solo 
può  togliere  e  dare.  E  massi mamenle 
vorrei,  che  abbandonasse  il  mestiere 
dell'armi;  il  qnale  ,  quanto  è  onore- 
vole ed  allo  dove  patria  vi  ha  e  si  di- 
fende, altrettanto  è  vergognoso  e  risi- 
bile dove  per  uno  ,  cioè  contro  a  se 
stessi  ed  ai  suoi  ,  si  viene  a  combat- 
tere. Così  purificati  costoro  dal  loro 
doppio  originale  peccalo  dell'  esser 
nati  e  nobili,  e  non  cittadini,  vorrei 
che  unicamente  alle  lettere  si  conse- 
crassero;  poiché  esse  sole  prestano  all' 
uomo  un  vero  ed  onorevole  mezzo  di 
fare  col  tempo  rivivere  quella  patria  , 
la  quale  poscia  (  esisteute  allora  dav- 
vero )  con  vera  gloria  ed  onore  difen- 
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dere  allor  si  potrebbe  da  essi  con  V  ar- 
mi loro,  e  col  sangue.  Un  vero  prode 
nel  principato,  ove  non  sia  e^li  uno 
stupido,  non  può  certanienle  dissimu- 
lare a  se  stesso,  che  assai  più  coraggio, 
si  richiede  ad  impugnare  in  un  tal 
governo  la  penna  ,  che  non  ad  impu- 
gnarvi la  spada.  Perciò  vorrei,  che  tra 
questa  picciolissima  parte  di  nobili 
letterati,  quei  pochissimi  che  si  sen- 
tono veramente  mossi  da  quel  natu- 
rale impulso  divino  qua  sopra  descrit- 
to ,  si  destinassero  ad  essere  come  i 
Decj  della  nascitura  repubblica;  e  che 
espatriandosi ,  per  cercar  lil)erlà  dove 
ella  si  trova ,  ogni  loro  propria  pre- 
sente cosa  sacrificassero  alla  futura  lor 
patria.  Riacquislato  cosi  l'  intero  eser- 
cizio del  loro  inlelletto  e  della  lor  pen- 
na ,  vorrei  che  tanta  e  tal  guerra,  e 
sotto  così  diversi  aspetti,  movessero 
alla  assoluta  ingiusta  e  mortifera 
potestà  ,  che  della  loro  divina  fiam- 
ma venissero    essi  poi ,   quando   che 


fosse ,  ad  incendere  le  intere  nazioni. 

La  nobiltà  del  loro  nascere  grandis- 
sima forza  e  peso  arrecherebbe  ai  loro 
argomenti.  Avendo  essi  la  possibilità 
di  ottenere  tutte  le  soprammentovate 
infamie  di  corte,  lo  averle  spregiate, 
r  averne  conosciuto  e  svelato  il  distri- 
butore ,  tutto  questo  fa  sì ,  clie  la  loro 
ira  non  potrebbe  mai  venir  tacciata  di 
bassa  invidia  :  cagion  sempre  vile,  in- 
degna sempre  di  operare  alti  effetti, 
idegna  sempre  di  annunziare  la  verità; 
e  che  moltissimo  ognora  la  va  guastan- 
do e  minorando  ,  ove  ella  V  annunzi. 

Espatriati  dunque  e  posti  in  sicuro 
questi  pochissimi  sommi  e  illibati,  che 
dal  loro  spontaneo  e  nobile  esiglio  tuo- 
nano verità  ,  una  picciola  repubblica 
di  altri  letterati  pensanti ,  leggenti ,  e 
non  iscriventi ,  potrà  rimanersi  sicura 
infra  gli  stessi  artigli  del  principato  ; 
poiché  la  virtù  sua,  e  TeEPetto  che  ne 
dee  ridondare,  non  saranno  se  non  ne- 
gativi.  Costoro  ;    attese   le   loro  rie- 
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chezze ,  il  lustro  del  loro  nome ,  ed  i 
passati  onori  degli  avi  •,  costoro ,  per  se 
stessi  abbastanza  risplendono  nel  prin- 
cipato ,  senza  mendicare  appoggio  ve- 
runo nel  principe  :  onde,  ancorché  si- 
gnore dell'  opinione  ,  il  principe  non 
li  può  far  comparir  vili,  perchè  non  lo 
sono;  né  li  può  opprimere,  né  scredi- 
tarli, perchè  sono  in  bastante  numero 
da  dar  ombra,  e  da  contrappcsarci 
vili  veri,  che  sono  quei  nobili  che  ser- 
vono a  lui.  Questa  repubblichetta  nel 
principato,  da  principio  modesta  e  dis- 
creta ,  legge,  ragiona,  e  pensa  fra  se, 
rimota  affatto  dal  volgo  profano  :  ogni- 
qualvolta fra  essa  nasce  e  si  scnopre  un 
vero  uomo  grandissimo,  ella  lo  invia 
fuori  del  chiuso  a  predicar  da  lontano 
senza  riguardo  nessuno  la  schietta  e 
divina  verità  ,  per  mezzo  di  convin- 
centi ,  energici  ,  ed  eleganti  scritti. 
Rimangono  gli  altri  frattanto  quasi- 
ché liberi  nella  loro  natia  servitù. 
Onorati  essendovi   dell'  odio ,    o   del 
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fìnto  disprezzo  del  principe  ,  vengono, 
essi  necessariamente  rispettati  dai  buo- 
ni e  dal  popolo;  perchè  si  mostrano,  e 
sono  umanissimi ,  e  popolari ,  e  d'  in- 
tatto costume  :  alcun  pericolo  vanno 
però  sempre  correndo  ;  ina  di  alto  ani- 
mo sono  costoro  ,  e  gli  alti  esempj  che 
nei  sublimi  libri  ritrovano,  accrescono 
e  rettificano  in  loro  ogni  giorno  quel 
nobile  e  giusto  ardire,  i  di  cui  semi 
innati  già  in  essi  (  ma  diretti  male  )  a 
loro  ed  ai  lor  maggiori ,  per  la  falsa 
causa  del  principe,  laccano  già  esporre 
ogni  giorno  e  gli  averi  e  la  vita.  Ma, 
ancorché  eccessiva  sia,  e  sfrenata,  e 
terribile,  ritorna  pur  sempre  vana  con- 
tr'  essi  la  superba  ira  del  principe  5 
perchè  costoi'o  nulla  affatto  vogliono 
da  lui  :  e  costoio  di  lui  nulla  temono, 
perchè  delle  sue  leggi ,  quai  eh'  elle 
siano,  nessuna  ne  infrangono  5  legge 
espressa  non  vi  potendo  mai  essere, 
che  proil)isca  il  giusto  pensare,  e  che 
costringa  gF  individui  tutti  a  servire 
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•il  sovrano.  Né  alcun  principe  mai 
avrebbe  la  sfacciatezza  di  punire  clii 
non  disturba  in  nulla  quel!'  universale 
letargo,  che  principescamente  si  ap- 
pella, la  pubblica  quiete.  Perseguitano 
essi  bensì  sordamente  e  chi  legge  e  chi 
pensa  ;  ma  chi  non  ha  T  imprudenza 
di  parlare  co'  satelliti  suoi  ;,  securo  q  uasi 
può  starsi.  Inibiscono  per  quanto  pos- 
sono i  buoni  libri,  ma  molti  sempre 
ne  passano,  e  tutti  i  buoni  non  sono 
inibiti.  Tra  questi,  come  ho  già  osser- 
vato, il  solo  Tacito  _,  ben  riletto,  e  pe- 
sato, e  ragionatovi  sopra  fra  pochi ,  e 
aggiuntovi  lo  stare  lontani  sempre  dal 
principe  (lontananza,  che  quanto  ai 
lumi  dei  nobili  viene  ad  essere  il  som- 
mo dei  libri )^  il  solo  Tacito,  dico,  è 
più  che  bastante  per  se  a  ben  educare 
una  privata  società  di  profondissimi  e 
giustissimi  pensatori.  Una  tal  società 
a  poco  a  poco  propagandosi  con  irre- 
sistibile progresso,  dev^'  essere  a  lungo 
andare  la  vera  legittima  e  viltoripsa 
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annullatrice  d'  ogni  arbitraria  po- 
testà. Al  continuo  esempio  di  virtù  e 
d'  indipendenza  che  danno  questi  no- 
bili letterati  nel  principato ,  si  va  ag- 
giungendo di  tempo  in  tempo  il  pos- 
sente rinforzo  dei  pochi,  ma  buoni  e 
caldi  ed  incalzanti  libri,  che  gli  scrit- 
tori esiliatisi  dal  principato  v'  inviano 
a  far  per  loro  e  per  tutti  :  e  benché 
corra  il  proverbio ,  che  ogni  cosa  è  ora 
mai  stata  detta,  potranno  pure  smen- 
tirlo quei  tali  scrittori  ,  che  sono  da 
giusta  e  nobile  ira  spronati  contro  la 
servitù  in  cui  nasceano,  e  che  inco- 
raggiti e  protetti  sono  dalla  libertà,  in 
cui  sapeano  in  tempo  ricovrarsi.  Cos- 
toro certamente,  o  diranno  più  del  già 
detto  _,  o  in  maniere  nuove  affatto  il 
diranno  :  e  con  eleganza  scriveranno 
costoro  ,  perchè  la  eleganza  aveano 
potuta  imparare  e  gustare,  come  non 
proibita  cosa,  nella  loro  pristina  ser- 
vitù ;  ma  con  forza ,  libertà  e  verità 
scriveranno    pur    anche  j    perchè    di 
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^cliiavì  che  nati  erano  ,  avuto  aveano 
il  coraggio  di  fatasi  uomini  cittadini  5  e 
insomma,  sublimi  scrittori  saranno, 
perchè  dal  solo  sublime  e  naturai  loro 
impulso  sforzati  erano  a  divenire  scrit- 
tori. 

Quindi  allora    il  veramente   epico 
poeta,  che  in  sublimi  versi  una  im- 
presa  veramente    sublime   piglierà  a 
descrivere  ,  sceglierà  certamente  piut- 
tosto di  cantare  la  liberazione  di  Roma 
da  Bruto,  che  quella  di  Gerusalemme 
da  GofFiredo.   Con  questa  scelta,  ver- 
rebbe egli  a  vendicare  da  prima  P  ono- 
re dell'  arte  sua;  perchè  dei  sommi 
epici  poeti,  nessuno  finora  ha  tolto  ar- 
gomento da  popoli  liberi,  se  non  iu 
parte    Omero  ,   a  chi  considera  quei 
Greci  come  molti  popoli  spontanea- 
mente  riuniti.  Ma ,  quanta  maggior 
grandezza  ne  ridonderebbe  ad  un  te- 
ma, di  cui,  in  vece  di  Agamennone 
re ,  fosse  anima  e  capo  un  Scipion  cit- 
tadino? sarebbe^  adegua]  eccellenza, 
I.  25 
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di  tanto  superiore  un  tale  poema,  di 
quanto  ad  ogni  altro  popolo  fu  supe- 
riore il  romano.  Ma  Scipione,  cantato 
da  Ennio  coji  rupido  carme  di  lingua 
ancor  non  perfetta,  è  perito 5  Augusto 
dalla  divina  tromba  di  Virgilio  ottien 
quella  vita,  che  Scipione  solo  meri- 
tava. Si  osservi  tuttavia  nell'  Eneide^ 
die  Augusto   non   è,  benché  paghi, 
r  eroe  di  quel  poema,  né  lo  poteva  pur 
essere.   Scipione   all'  incontro  per  la 
semplice  forza  della  sua  virtù,  potea  e 
può  veramente  accendere  di  se  un  epi- 
co poeta,  e  ampiamente  rimunerarlo 
colla  semplice  fama  d' amendue.  Che  la 
parola   Epico  ^  parmi  che  debba  im- 
portare  alti   eroi ,  alta  impresa  ,   alti 
effetti,  altamente  pensati  e  descritti; 
e  qualunque  di  queste  altezze  vi  man- 
chi ,  io  credo  che  1'  epico  cessi.  Quindi 
il  moderno  epico  e  libero  poeta,  in 
vece  d'  intrudere  nel  suo  tema  episo- 
diche lodi  di  Augusti,  o  di  altri  prin- 
cipi meno  possenti  ancora  e  più  vili, 
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vi  inserirà  le  lodi  dei  veri  eroi,  degli 
illustri  cittadini  passati  5  sempre  opoco 
o  nulla  dei  viventi  parlando ,  per  ris* 
pettare  ad  un  tempo  e  V  altrui  modes- 
tia e  la  propria.  Un  sì  fatto  poema 
riuscirà  di  assai  più  giovamento  che 
nessunissima  storia  j  appunto  perchè 
dilettando  assai  più ,  non  insegnerà 
niente  meno  :  e  gli  uomini  preferiscono 
sempre  quell'  utile  che  più  vien  misto 
al  diletto. 

Cosi  gli  scrittori  che  la  tragedia  ma- 
neggiano ^  potranno  allora  alla  antica 
sua  maestà  ritornare  il  coturno  :  po- 
tranno di  ben  altre  passioni  discorrere, 
e  ben  altre  destarne ,  e  con  ben  altre 
infiammare ,  che  col  solo  ed  anche 
snervatello  amoruccio. 

Così  la  commedia  imprenderà  allora; 
^  a  combattere  e  porre  nel  dovuto  ridi- 
colo i  veri  vizj  ^  e  più  i  maggiormente 
dannosi.  Perciò  si  verranno  a  trarre 
i  soggetti  di  commedia  non  meno  dalle 
stolte  e  superbe  aule  dei  re.  e  dei  loro 
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scimmiotti,  i  potenti,  che  dalle  case  dei 
semplici  ed  oscuri  privati.  Non  saran- 
no queste  tali  tragedie  e  commedie  l'e- 
citatè  nel  principato  :   che  importa? 
introdotte  pure  vi  saranno  elle  di  fur- 
to, e  tanto  più  lette,  quanto  più  im- 
pedite; e  approvate,  e  per  così  dire 
affigliate  saranno  dalla  repubblichetta 
dei  nobili  letterati,  finché  poi  venga 
quel  giorno,  che  in  pieno  teatro  recitar 
si  potranno.  E  verrà  quel  tal  giorno, 
perchè  tutti  i  giorni  già  stati ,  ritor- 
nano.  E  allora,  tanta  più  gloria  ne 
riuscirà  a  quegli  autori,  quanta  più 
n'  è  dovuta  a  chi  ha  saputo  disprezzare 
la  falsa  glorietta  del  subito ,  ed  ante- 
posto ha  di  scrivere  per  uomini  veri , 
ancorché  da  nascere  fossero,  allo  scri- 
vere, degradando  1'  arte  e  se  stesso, 
per  quei    niezz'  uomini  fra  cui  nato 
era. 

Così  le  satire,  non  a  mordere  i  pri- 
vati vizj  e  laidezze ,  e  molto  meno  a 
nominarne  gli    attori;    (  niun  uomo 
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vkioso  meritando  mai  d'  essere  nomi- 
nato da  sublime  scrittore)  ma  le  sa- 
tire il  loro  veleno  tutto ,  ed  i  loro  ful- 
mini rivolgeranno  unicamente  a  smas- 
cherare, a  trafiggere,  atterrare,  e  dis- 
truggere il  pubblico  vizio ,  da  cui , 
come  da  impuro  fonte  i  privati  tutti 
derivano. 

Così  gli  oratori  non  intenderanno  a 
laudar  la  potenza,  ma  la  sola  virtù  5 
non  al  persuadere  i  principi  a  giustizia 
e  a  clemenza,  ma  al  persuadere  i  po- 
poli a  cercare  con  più  stabilità  nelle 
sole  leggi  la  prima ,  e  a  non  abbisognar 
mai  di  quest'  ultima  :  non  al  convin- 
cere e  dimostrare  agli  uomini  con  am- 
pollosità di  parole  ^  e  con  sottigliezza 
di  tortuosi  argomenti ,  che  la  virtù 
neir  adattarsi  a  i  tempi  consiste,  ma 
al  dimostrare  che  ella  veramente  con- 
siste nel  riadattare  i  tempi  a  virtù. 

Così  le  storie ,  pochissime  allora  sa- 
ranno ,  e  di  quelle  sole  nazioni  che  di 
storia  siau  degne,  e  che  possano  servir 
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di  modello  alle  nostre ,  e  d'  incita- 
mento al  meritare  un  giorno  storia 
elle  stesse.  Onde,  non  di  vane  batta- 
glie, non  di  leggende  di  nomi  di  prin- 
cipi (né  degni  pure  di  essere  nomi- 
nati) non  di  raggiretti  di  corte,  non 
di  puerili  insipidi  e  scostumati  aned- 
doti si  intesseranno  le  storie;  ma  le 
vittoriose  pugne  di  pochi  liberi  uo- 
mini contro  innumerabili  eserciti  di 
schiavi;  le  generose  ed  utili  contese 
fra  la  plebe  ed  i  nobili  ;  le  atterrate 
tirannidi;  i  gastigati  tiranni;  gli  alti 
esempi  di  ardire,  d'  amor  patrio,  di 
spregio  di  ricchezze,  di  severità  nei 
politici  costumi;  le  focose  concioni  di 
magistrati  a  popoli  ^  e  di  liberi  capi- 
tani a  liberi  soldati  :  fian  queste  allora 
le  storie  ;  e  storico  veramente  sarà 
colui  che  le  scrive. 

Così  la  lirica  poesia,  dalle  vicende- 
di  amore  risalirà  anche  spesso  a  can- 
tare altamente  quelle  della  virtù  e  del 
coraggio.  Si  udiranno  allora  degli  inni 
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di  tal  forza,  e  una  così  divina  fiamma 
spiranti,  che  soli  basteranno  a  trasfi- 
gurare gli  schiavi  in  cittadini,  ed  a 
spingergli  in  battaglia  per  crearsi  una 
patria  5  e  creata,  difenderla.  Ed  odi, 
e  canzoni  si  udranno  di  cosi  alto  det- 
tato, elle,  al  rendere  eterni  i  nomi  dei 
guerrieri  estinti  per  la  patria,  var- 
ranno più  assai  che  le  statue  e  i  bronzi: 
ed  a  premiare  la  vera  virtù  dei  ri- 
manenti liberatori  della  patria,  le  ec«= 
celienti  ed  eterne  poesie  di  ben  altra 
possanza  saranno,  che  i  fragili  infa- 
manti onori  e  le  viziose  ricchezze,  con 
cui  possono  i  principi  pagare  soltanto 
gli  oppressori  di  essa. 

Così  finalmente,  i  filosofi  di  qualun- 
que genere  e  setta,  liberamente  scri- 
vendo, e  senza  nessuno  timido  A^elo  la 
verità,  o  quello  che  crederanno  esser 
tale,  potranno,  anche  ingannandosi, 
giovar  nondimeno  moltissimo  :  che 
nessuna  verità  mai,  né  morale  né  fi- 
sica, non  è  nata,  né  può  nascere  e  di- 
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mostrarsi,  se  ella  dal  grembo  di  cento 
errori  non  sorge.  Ma  ninno  errore  è 
mai  stato,  né  esser  può  più  fatale  a 
nna  società  d'  uomini,  che  quello  di 
non  cercar  sempre  la  verità,  di  porre 
ostacoli  a  chi  ne  va  in  traccia,  e  di 
premiare  chi  la  nasconde  o  falsifica. 

Ecco  dunque,   quali  esser  potranno 
le  lettere  in    questi  moderni  tempi , 
ogniqualvolta  maneggiate  elle  venga- 
no da  liberi  ingegni  in  terra  di  libertà 
rifugiati  ;   e    ogniqualvolta  coltivate, 
accolte  ,  e  tacitamente  propagate  elle 
vengano  da  ingegni  liberi,  ancorché 
costretti  dal   jd^so   del  principato.   Il 
sublime  fiue^    che    dalle  lettere  così 
maneggiate  ed  accolte  ne  ridonderebbe 
col  tempo,  facil  cosa  è  1'  antivederlo-: 
ne  risulterebbe   senza  dubbio ,   ed  in 
breve,  la  intera  conoscenza,  e  la  severa 
pratica  delle  vere  politiche  virtù  :  il 
che  chiaramente  vuol  dir,  liberta. 


E    DELLE    LETTERE.       297 


CAPITOLO    NONO. 

Quale  riuscirebbe  un  secolo  letterario ,  die  , 
sfuggito  non  meno  alla  protezione  che  alla 
persecuzione  di  ogni  principe,  non  venisse 
quindi  a  contaminarsi  col  nome  di  nessuno 
di  essi. 

Grande  e  singoiar  gloria  dei  Greci 
ella  è ,  che  il  loro  bel  secolo  letterario 
porta  il  nome  di  secolo  di  Atene^  e  non 
di  Pisis Irato,  né  di  Alessandro •,  né  di 
Pericle  stesso  5  ancorché  la  moderna 
letteraria  viltà  abbia  pure  voluto  in 
ciò  assomigliare  gli  Ateniesi  a  se  stes- 
sa, COSI  da  questo  iiltimo  semi-tiranno 
di  Atene  intitolando  quel  secolo.  E  da 
ciò  solo  indubitabilmente  nasceva  la 
maggior  perfezione  delle  greche  let- 
tere ,  e  la  ben  altra  copia  d' importanti 
politiche  e  morali  verità  da  quegli 
scrittori  fortemente  lumeggiate,  e  nei 
mondo  intero  poi  sparse. 
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Ma,  per  qual  ragione  i  tre  seguenti 
secoli  letterarj  _,  in  vece  di  intitolarsi 
da  Roma,  da  Firenze,  e  da  Parigi,  si 
appellano  da  Angusto,  da  Leone,  e 
da  Lodovico?  perchè  gli  scrittori  di 
questi  tre  secoli  scrissero  veramente 
per  li  suddetti  tre  principi  più  assai 
elle  per  la  loro  città.  Mi  si  dirà  che  non 
avrebbero  prosperato  le  lettere  in  Ro- 
ma, se  elle  non  vi  fossero  state  prò- 
*  lette  da  Augusto.  Ma,  di  grazia,  si 
rifletta  bene  a  queste  parole  5  le  let- 
tere, PROTETTE  DA  AUGUSTO  ;  cioè, 
da  colui,  che  con  orribile  ingratitudine 
e  vile  perfidia  vendeva  ad  Antonio  la 
testa  del  primo  scrittore  e  filosofo,  che 
fosse  mai  stato  in  Roma 5  del  gran  Ci- 
cerone. E  in  fatti ,  da  un  tal  protettore 
argomentar  si  poteva  quali  doveano 
divenire  sott'  esso  le  lettere.  Quale 
scittore  d'  alto  animo  si  sarebbe  mai 
potuto  risolvere  a  lasciarsi  proteggere 
dall'  uccisore  di  Cicerone?  Ma  cóme  , 
volendone  pure  scansare  la  insultante 
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protezione ,  ne  avrebbe  egli  potuto 
sfuggire  la  tirannica  persecuzione?  col 
rimanersi  egli  sempre  lontano  da  Au- 
gusto, e  da  tutti  i  suoi  vili  satelliti. 

Le  perfezionate  lettere  non  sono 
dunque  state  di  nessun  giovamento  ai 
latini  popoli,  poiché  da  Augusto  per 
r  appunto  comincia  la  lora  viltà,  e  la 
decadenza  fra  essi  di  ogni  sublime  cos- 
tume e  virtù. 

Mi  si  dirà,  che  in  Ilalia  pure  non  sa- 
rebbero risorte  le  lettere,  se  i  Medici 
non  ve  le  avesser  protette.  E  questo 
assolutamente  lo  negano  per  me  il  di- 
vino Dante,  Petrarca,  e  Boccaccio ^ 
che  erano  stati  prima  di  loro,  e  spinta 
aveano  al  più  eccellente  ed  alto  grado 
la  loro  lingua ,  senz'  essi.  Mi  si  replica; 
che  senza  i  Medici  si  perdeva  affatto 
il  latino  ,  e  non  si  restituiva  certa- 
mente la  piena  intelligenza  del  greco 
air  Italia.  E  questo,  su  che  potrei  pur 
disputare,  in  parte  lo  voglio  ammet- 
tere 3  e  gran  perdita  sarebbe  stata  per 
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l'Italia.  Ma  pure,  da  quella  così  gran 
luce  di  lettere  latine,  greche,  e  ita- 
liane, quale  accrescimento,  qual  vir- 
tù, qual  viver  civile  e  libero,  qual 
grandezza,  felicità,  e  ricchezza  di  po- 
poli, quale  altezza  di  sensi  ne  scatu- 
riva per  gì'  Italiani  dappoi?  nessuna^ 
eh'  io  sappia.  Poco  era  la  fiorentina 
repubblica  prima  de'  suoi  Medicei  ti- 
ranni, e  nulla  divenne  dappoi;  così  il 
rimanente  d'  Italia.  E  un  vero  lette- 
rato potrà  egli  mai  intitolare  e  reputar 
veramente  protettori  di  lettere  quei 
Medici  stessi ,  sotto  cui  il  Machiavelli 
viveva  negletto  5  il  Galileo;  impedito  e 
perseguitato  ? 

Di  Lodovico  deciraoquarto  non  par- 
lerò. Era  costui  il  primo  ritrovatore 
in  Europa  degli  eserciti  smisurati  e 
perpetui  :  onde  ben  altro  danno  agli 
uomini  moderni  ha  egli  arrecato  coli' 
accrescere  e  perpetuare  quasi  la  lor 
servitù,  di  quello  che  alla  Francia  ei 
giovasse  col  darle  un  teatro ,  che  sos- 
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j)ìrando  esclusivamente  d*  amore ,  ai 
Francesi  insegnava  a  né  pure  più  sos- 
pirare d'  amore.  Ed  in  fatti,  il  vero 
amore  sublime ,  che  pure  di  tanto  in- 
nalzar ci  può  l'animo,  e  che  i  Francesi 
nei  tempi  dei  lor  Paladini  aveano  bas- 
tantemente conosciuto  e  trattato,  non 
si  ritrova  più  presso  loro,   dopo  che 
ne  è  stata  stabilita  per  cosi  dire  in  tea- 
tro la  scuola.    Tanto   è  più  forte  in- 
segnator  di  ogni  vizio  F  assoluto  go-' 
verno ,  che  insegnatore  di  una  anche 
minima  virtù  il  teatro,  allorché,  nato 
egli  fra  i  ceppi,  viene  come  tale  dall* 
oppressore  di   tutti  approvato  e  pro- 
tetto. Quindi,  r  accrescimento  e  splen- 
dore apparente  della  monarchia  fran- 
cese   da   Lodovico    decimoquarto    in 
appresso,  si   deve  in  molto  maggior 
parte  attribuire  alla  forza  e  agli  eser- 
citi loro  ,  che  non  alle  loro  lettere  e 
accademie  ;   le   quali  ,  benché  molto 
perfezionassero  la  loro  lingua,   stat£j. 
fin  a  quel  punto  barbara,  di  pochis^ 
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simo  accrebbero  la  somma  della  luce 
per  gli  uomini  tutti.  Né  i  francesi  filo- 
soli  sono  stati  veramente  tali,  se  non 
in  quanto  la  loro  filosofia  accattarono 
dai  liberi  e  non  protetti  antichi,  o  in- 
glesi, scrittori. 

Il  prodotto  dunque  di  questi  tre  se- 
coli letterarj  era,  come  io  più  sopra 
accennava ,  il  seguente  :  del  primo  di 
Augusto  ,  i  Romani  di  Tiberio ,  di 
Nerone,  di  Caracalla,  di  Costantino, 
e  della  lunga  sequela  dei  susseguenti 
imperatori  in  nulla  romani  :  del  se- 
condo e  terzo  letterario  secolo  dei 
Leoni  e  Luigi,  ne  sono  il  prodotto  i 
moderni  Italiani  e  Francesi.  Ma,  del 
greco  secolo  era  ad  un  tempo  e  cagio- 
ne e  prodotto,  il  popolo  sublime  di 
Atene 5  e  quindi  in  parte  fors'  anco, 
per  la  influenza  dei  lumi  e  dell'  imi- 
tazione, lo  stesso  popolo  di  Roma  in 
appresso.  Questi  due  popoli ,  presi  in- 
sieme, vengono  a  comporre  la  gran- 
dezza, felicità,  e  virtù  tutta,  quanta 
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fra  gli  uomini  allignare  mai  ne  po- 
tesse. E  si  noti,  elle  figli  di  quella 
slessa  Atene  (ancorché  spurj)  si  pos- 
sono poi  dir  parimente  tutti  quest' 
altri  tre  raggi  di  non  così  pura ,  né 
efficace  luce ,  che  rischiarando  veni- 
Tano  alquanto  ,  ma  non  abbastanza , 
le  susseguenti  nazioni.  Ben  altro  dun- 
que era  il  fonte  da  cui  nati  erano  co- 
desti lumi  e  sforzi  dell'  umano  inge- 
gno, poiché  cosi  diverso  ne  riusciva  L' 
effetto,  e  così  possente  ancora,  tanti 
secoli  dopo ,  r  impulso.  Quindi  a  me 
pare,  che  il  volere  originare  le  vere 
lettere  dai  principi ,  e  non  dalla  li- 
bertà ,  sarebbe  come  il  volere  qual  più 
preziosa  ed  utile  pianta  sul  iiostro  glo- 
bo si  alligni,  attribuirla  piuttosto  al 
freddo  Saturno  ,  che  all'  almo  vivifi.- 
cante  pianeta. 

Ma,  qual  nuova  ed  altissima  cosa 
non  potrebbe  egli  riuscire  un  quinto 
secolo  letterario,  che  per  non  essere 
protetto  da  nessun  principe,  da  nes- 
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Simo  di  essi  venisse  appellato  ?  e  clic ,' 
per  essere  le  lettere  slesse  procreatiici 
e  protettrici  di  libertà,  da  essa  sola  il 
nome  assumesse  ?   Nuovo  ei  sarebbe 
"per   certo  ;  né   perchè  non   sia  stato 
mai,  lo   credo  io  perciò  impossibile. 
U  invecchiare .  del  mondo  ,    e  la  in- 
fluenza dei  quattro  passati  secoli  let- 
terarj ,  hanno  oramai  moltiplicato  i 
mezzi,   sminuzzato    i    materiali,   ed 
appianate  tutte  la  vie.  Fissate  sono  le 
lingue,  introdotta  una  certa  smania  di 
leggere,  rettificato  più  o  meno  il  gusto 
dello  scrivere ,  preparata   in    somma 
ogni  cosa  5  altro  non  si  aspetta  fuorché 
Sublimi  ,  chiare ,  e  intere  verità  ,  che 
con  semplice  sublimità  di  stile  annun- 
ziate ,  gli  animi  tutti  più  o  men  subli- 
mando ,   fortemente  gli  incendano   e 
sforzino  a  riporre  sul  trono  la  veri  Là 
sola.   I  principi  oramai  non  possono 
accrescere  facilità,  ma  possono  bensì 
accrescere  gì'  inciampi,  se  diversifi- 
cargli e  adattarli  sapran  destramente. 
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I  moderni  scrittori  adunque,  che  ver- 
ranno  essere  padri  di  verità  ,  di  virtù, 
di  alto  diletto,  e  fondatori  di  un  nuovo 
secolo  letterario,  essere  dovranno  pria 
d'  ogni  cosa,  figli  di  se  medesimi.  La 
loro  gloria  sarebbe  di  tanto  maggiore, 
di  quanto  V  impulso  necessario  per  su- 
perare gli  ostacoli  debb'  esser  sempre 
maggiore  di  quello  die  si  prevale  dei 
favori.  Ma  la  loro  utilità  tanto  mag- 
giore potrebbe  riuscire ,  quanto  meno 
aspettata  nel  secolo  della  oppressione, 
in  cui  scriverebbero.  Colali  scrittori , 
eleganti  ,  perchè  dalle  antecedenti , 
eleganze  ammaestrati  5  veraci  e  liberi, 
perchè  amano  gli  uomini ,  la  vera  glo- 
ria conoscono,  e  ardentemente  oltre 
ogni  cosa  la  bramano  ;  caldi  ed  ener- 
gici ,  perchè  il  timor  non  gli  agghiac- 
cia,  edanzi  dagli  impedimenti  gene- 
roso incitamento  ritraggono  :  colali 
scrittori ,  rinnovando  la  libertà ,  la 
forza,  e  la  leggiadria  dei  sommi  Ate- 
niesi, maggior  della  loro  ne  dovreb- 
I.  26 
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bero  ritrarre  la  fama.  Appurilo  per  eh  é^ 
non  avendo  come  quelli  la  proteggen- 
te e  incentiva  libertà  per  lor  madre , 
hanno  pure  ardilo  e  saputo  agguagliar-^ 
gli ,  ancorché  nati  in  servaggio.  Anzi, 
nello  sviluppare  le  veri  là  importanti , 
riuscirebbero  costoro  anche  assai  più 
forti  e  feroci  dei  Greci  :  perchè  la  na- 
tura deir  uomo  è  di  maggiormente 
sentire  la  privazione  delle  cose,  che 
non  il  godimento  di  esse.  Quindi  la  li- 
hertà  dottamente  studiata  da  chi  ap- 
punto per  non  vi  essere  nato  ardentis- 
simamente la  brama ,  verrà  poi  vestita 
da  costui  di  ben  altramente  focose  , 
lerribili,  e  veraci  espressioni,  che  non 
da  tal  altro  che  tranquillamente  già  la 
possiede.  E  ben  altro  scalpello  ci  vuole 
a  scolpire  negli  umani  petti  la  intensa 
brama  di  una  cosa  non  mai  posseduta, 
e  quindi  appena  appena  da  tali  uomini 
conosciuta  ,  che  non  ad  accrescere  in 
altri  il  desiderio  di  mantenere  e  difen- 
dere iHi,  bene  già  prima  conosciuto  e 
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lungamente  gustato.  Di  tanto  dovreb- 
bero in  somma  ,  e  potrebbero  i  mo- 
derni sublimi  scrittori  superare  nella 
forza  e  nel!'  utile  i  più  sublimi  d'  Ate- 
ne, di  quanto  per  l' appunto  i  moderni 
popoli  nella  conoscenza  e  pratica  del 
vero  minori  sono  del  popol  di  Atene. 

Se  dunque,  in  vece  di  effimeri  fo- 
glietti, libri  eccellenti  di  ogni  specie, 
ed  in  copia ,  uscissero  alla  luce  iu 
questi  nostri  principali ,  si  per  1'  utile 
che  arrecherebbero  ,  sì  per  gli  osta- 
coli superati ,  un  tal  secolo  letterario 
sarebbe  certamente  da  pregiarsi  assai 
più  d'  ogni  altro.  Ed  io  insisto ,  e 
ripelo,  e  torno  a  ripetere;  che  non  è 
vero  che  il  tutto  sia  stato  già  detto. 
Ma  ,  se  pure  anche  ciò  fosse,  non  tutti 
leggono  tutto  ciò  che  è  slato  già  detto 5 
o  per  essere  in  lingue  non  note  abbas- 
tanza ,  o  per  essere  sotto  forme  diffi- 
cili e  non  dilettevoli  appresentato ,  o 
per  non  essere  in  fine  adattato  al  gusto 
ed  ai  tempi.  Quindi  le  verità  già  dette 
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dai  Greci  nelle  loro  tragedie,  comme- 
die, poemi  f  satire,  storie,  eie.  nuove 
riappariranno  del  tutto  in  tali  moder- 
ne composizioni,  ove  lo  scrittore  ab- 
bia in  se  stesso  assai  più  pensato  e  sen- 
tito ,  che  non  imitato  :  e ,  parlando  io 
sempre  dello  scrittore  sublime,  mai  non 
dubito  che  ciò  altrimenti  possa  essere» 
Un  tale  moderno  secolo  letterario, 
che  può  diventare  maggiore  d'  ogni 
altro  ,  io  lo  riputo  già  bello  e  nato. 
Basta  ,  che  i  sommi  ingegni  moderni 
nati  per  iscrivere  ,  vogliano  da  prima 
ben  conoscere  e  stimare  se  stessi;  e 
che  poscia  ,  la  loro  fama  assai  più  ap- 
prezzando che  il  loro  coi-poreo  ben  es- 
sere ,  rotti  i  loro  nativi  ceppi,  si  rico- 
vrino  in  parte  dove  adoprare  essi  pos- 
sano senza  tremare  tutte  le  lorfacol- 
là  :  e  basta,  che  i  belli  ingegni  nati 
soltanto  per  leggere  ,  vogliano  incon- 
taminali  vivere  pensando  e  leggendo, 
lontani  sempre  da  o^iii  aura  pestileu- 
ziale  di  corte. 
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In  tal  modo ,  le  lettere  torneranno 
indubitabilmente  purissime  ,  ed  alte  , 
e  giovevoli  ;  puri  e  sublimi  essendone, 
come  di  alta  deità ,  i  sacerdoti  e  i  de- 
voti. E  si  appellerà  questo  secolo  dalla 
virtù  che  il  fea  nascere  ,  e  che  pro- 
teggevalo  sola  ;  il  secolo  DELLA  IN- 
DIPENDENZA. 
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CAPITOLO    DECIMO. 

Che  da  tali  nuove  lettere  nascerebbero  a  poco 
a  poco  dei  nuovi  Popoli. 

ivo  MA,  dall'  aver  cacciati  i  re,  rice- 
vea  queir  impulso  a  virtù ,  che  per 
tanti  anni  la  facea  sempre  poi  cresce- 
re ,  e  cosi  sterminatamente  grande  al 
fin  la  faceva.  E  questo  negar  non  si 
può,  mirando  agli  effetti.  Dall'ave- 
re ella  poi  soggiogate  molte  nazioni ,  e 
massime  le  suddite  ai  re,  ne  riceveva, 
insieme  coi  loro  monarchi  in  Campi- 
doglio strascinati,  le  ricchezze,  le  mor- 
bidezze ,  i  vizj  tutti ,  ed  i  guasti  costu- 
mi. Roma  da  queste  regie  pesti  ben 
tosto  poi  ricevea ,  sotto  altro  nome , 
dei  novelli  e  ferocissimi  re  :  e  da  questi 
■finalmente  poi  riceveva  ella  il  suo  ul- 
timo avvilimento  e  sterminio. 

Così,  nei  tempi  nostri,  V  Inghil- 
terra, dall' aver  cacciata  la  regal  pò- 
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testa  ,  serbando  tuttavia  dietro  V  in- 
frangibile scudo  delle  leggi  i  suoi  re, 
in  meno  di  un  secolo  saliva  ella  in  for- 
za ed  in  gloria  grandissima  5  e  la  ve- 
diamo ai  di  nostri  far  fronte  ella  sola  , 
e  vincere  spesso ,  e  non  mai  soggiacere 
finora,  a  molte  delle  maggiori  monar- 
chie dell'  Europa  congiurate  in  suo 
danno.  Perciò  nove  milioni  appena  d' 
Inglesi  si  sono  veduti  in  quest'  ultima 
guerra  di  America  stare  a  fronte  di 
venti  e  più  milioni  di  Francesi ,  di 
dieci  o  non  so  quanti  di  Spagnuoli ,  e 
di  cinque  o  sei  tra  Olandesi  e  Ameri- 
cani. Politica  maraviglia  ,  di  cui  non 
si  può  trovar  la  ragione ,  se  non  se 
confessando^  che  un  uomo  libero  equi- 
vale almeno  a  sei  schiavi.  Ma  pure , 
combattendo  gli  Americani  per  la  loro 
libertà  non  soggiacquero  in  questa 
guerra  agli  Inglesi,  i  quali  in  Ame- 
rica faceano  assai  più  la  parte  di  schia- 
vi e  tiranni  essi  stessi;  che  non  di  li- 
beri uomini. 
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Ma,  lasciando  Questo  (  clie  al  mio 
tema  non  spetta  )  se  io  in  questi  due 
popoli ,  nel  moderno  Inglese  e  Ameri- 
cano ,  e  neir  antico  Romano ,  osservo 
le  cagioni  della  lor  libertà ,  e  quindi 
dei  loro  progressi  ,  felicità  y  virtù  ,  e 
grandezza  5  trovo  pur  sempre  esserne 
stata  principalissima   origine  la  loro 
piena  ottenuta  conoscenza  dei  proprj 
diritti.  Diritti,  adessi,  come  agli  altri 
uomini  tutti  ^  dalla  natura  accordati , 
ma  dal  principato  che  contro  natura 
è,  menomati,  tolti,  scambiati  e  cor- 
rotti. Alla  custodia  di  tali  e  così  sacri 
diritti  vegliavano  in  Roma  i  tribuni , 
in  Inghilterra  la  camera  dei  comuni,  e 
non  so  finora  chi  ci  veglierà  nella  na- 
scente libertà  deli'  America  :  benché  , 
per  non  aver  essa  né  ottimati  né  cle- 
ro ,  assai  meno  necessaria  vi  sarà  tal 
custodia; poiché  tutti  non  cercano  mai 
di  pregiudicare  al  dritto  di  tutti.  La 
libertà  dunque  nasce,  e  vien  promul- 
gata ,  conservata  e  difesa  da  quegli  uo- 
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mìni  princixjalmente  ,  che  insegnando 
ai  popoli  i  loro  dirilli ,  somministrano 
loro  gli  opportuni  mezzi  al  difenderli. 
La  libertà  in  olire,  è  la  sola  e  vera  esis- 
tenza di  un  popolo  ;  poiché  di  tutte  le 
cose  grandi  operate  dagli  uomini  la  ri- 
troviamo sempre  esser  fonte.  In  Roma 
dunque  ed  in  Londra  erano  e  sono  ne- 
cessariamente illuminati  e  sovrani  ora- 
tori quegli  uomini ,  cui  con  si  bel  pri- 
vilegio la  libertcà  destinava  e  destina  a 
stabilire,  conservare  ed  accrescere  le 
più  sacre  e  legittime  prerogative  di 
tutti.  Ma  fra  noi  popoli  servi,  che  non 
abbiamo  tribuni ,  chi  altri  mai  ci  potrà 
insegnare  a  conoscere  i  nostri  diritti, 
a  ripigliarcegli ,  e  a  difenderli,  se  ciò 
gli  scrittori  non  fanno?  e  se  le  lettere , 
più  che  ad  ogni  altra  cosa ,  a  questa 
non  giovano  ;  se  anzi,  fattesi  esse  mi- 
nistre di  falsità  e  di  lordura,  sotto  un 
aspetto  pur  tanto  diverso  dalla  loro 
naturale  istituzion  primitiva  ,  si  veg- 
gono appiè  del  trono  in  un  col  ser- 
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raggio  nel  fango  bruttare;  non  deb-' 
bono  elle  giustamente  venir  reputate 
dai  popoli  per  una  delle  più  fetide 
pesti  della  lor  società?  le  sacre  let- 
tere ,  che  di  tanto  traviate ,  ridu- 
consi  pure  ad  insegnare ,  laudare  e 
proteggere  il  falso  ,  con  quelF  arte  e 
lusinga  così  possente  ognora  su  gli  uo- 
mini tutti,  la  elegante  eloquenza.  Cias- 
cuno militi  nel  mondo  sotto  le  pro- 
prie insegne.  L'  interesse  e  lo  scopo 
dei  principi  si  è  il  comandare  quan- 
to più  essi  possono  ^  e ,  per  ottener 
tal  vittoria  ;,  incontro  ai  popoli  schie- 
rano r  ignoranza  e  gli  eserciti.  L' in- 
teresse e  lo  scopo  dei  popoli ,  (  e  il 
solo  deguo  di  loro  )  si  è,  o  dev'  essere, 
il  valersi  di  tutte  le  proprie  facoltà 
pel  maggior  vantaggio  di  ciascun  indi- 
viduo  e  di  tutti;  ma  a  questo  alto  sco- 
po manifestamente  si  oppone  il  cieco 
obbedire  ad  un  solo.  Dunque,  infin 
che  venga  quel  giorno,  in  cui  centra  i 
principeschi  satelliti  schieiare  si  pos- 
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sano  degli  uomini  cittadini,  e  distrug- 
gerli ,  incontro  alla  principesca  igno- 
ranza in  copia  schierar  vi  si  debbono 
arditi  e  veraci  scrittori^,  che  ai  treman- 
ti loro  conservi  insegnino  a  farsi  uo- 
mini e  cittadini  5  e  che  ai  tremanti 
principi  ricordino,  che,  per  se  soli, 
degli  uomini  tutti  i  minori  son  essi. 

Gli  arditi  e  veraci  scrittori  son  dun- 
que gli  onorati ,  naturali ,  e  sublimi 
tribuni  dei  non  liberi  popoli.  Eletti  a 
così  alto  incarico  dalla  sola  forza  del 
naturai  loro  impulso,  sotto  mille  for- 
me diverse ,  ma  tutte  calde  convin- 
centi ed  energiche  ,  appresentano  e 
scolpiscono  nel  cuor  di  quei  popoli 
F  amor  del  vero ,  del  grande ,  dell'  uti- 
le, del  retto  ,  e  della  libertà^  che  ne- 
cessariamente da  questi  tutti  deriva. 
Il  teatro,  la  storia,  i  poemi ,  V  eloquen- 
za oratoria,  le  lettere  tutte  in  somma, 
e  sotto  gli  aspetti  tutti,  una  vivissima 
scuola  divengono  di  virtù,  e  di  liber- 
tà. Proibiti,  è  vero,  e  impediti,  e  per- 
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seguitati  verranno  lai  libri;  ma  quin- 
di letti  saranno ,  e  meditati,  e  giove- 
voli. Tutto  penetra  nei  presenti  tempi; 
e  se  finora  le  verità  tutte  non  si  sono 
fatte  la  dovuta  strada,  si  dee  ascrivere 
al  timore  ,  o  al  non  bastante  inge- 
gno di  chi  assunto  si  era  di  svelarle. 
Ma  principalmente  ascrivere  si  debbe 
questo  indugio  di  verità  e  di  luce,  a 
un  deplorabile  errore  di  alcuni  mo- 
derni sommi  scrittori,  che  licenziosi 
e  non  liberi,  anzi  degni  fabri  di  servi- 
tù ,  il  loro  ardire  piuttosto  rivolgeano 
ad  offendere  con  laidezze  i  costumi, 
come  se  abbastanza  corrotti  non  fos- 
sero ;  ovvero  tutte  le  loro  deboli  forze 
rivolgeano  a  schernire  ad  abbattere 
lina  religione  per  la  sua  fievolezza  e 
vecchiaja  già  vinta;  una  religione,  i 
di  cui  abusi  non  possono  nuocere  sen- 
za il  principe  che  gli  acconsenta  e  fo-^ 
menti  :  e  i  di  cui  abusi  nuocono  sem-» 
pre  assai  meno  di  lui. 

Ma    questi   veri   tribuni -scrittori. 
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tanto  più  alto  ufficio  si  assumerebbero, 
e  ne  verrebbero  a  conseguire  una  glo- 
ria tanto  maggiore  a  quella  degli  an- 
tichi tribuni,  quanto  a  ciò  eleggendosi 
da  se  stessi ,  non  ad  un  solo  popolo  in- 
tendono di  giovare,  ma  ai  popoli  tutti  ; 
non  ai  loro  soli  coetanei ,  ma  alle  più 
remote  generazioni.  E  da  questo  as- 
petto delle  lettere  (nuovo  affatto  per 
noi,  ma  antico  per  esse,  e  sacro,  e  solo 
Teramente  legittimo  e  delle  lettere  de- 
gno) nascerne  di  necessità  col  tempo 
ne  dovrebbe  un  nuovo  aspetto  di  go- 
verni e  di  popoli. 

\j  opinione  è  la  innegabile  signora 
del  mondo.  L' opinione  è  sempre  figlia 
in  orìgine  di  una  tal  qual  persuasione  , 
e  non  mai  della  forza.  Ora,  chi  negar- 
mi ardirà,  che  gli  eccellenti  scrittori 
non  siano  stati  sempre  assai  più  fabri 
e  padroni  dell'  opinione  a  lungo  anda- 
re, che  i  principi?  Ragionano  quelli, 
e  sforzano  questi  :  ma  la  verità,  allor- 
ché vien  presentata  sotto  forme  iutel- 
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ligibili  da  ogni  classe  di  uomini,  può 
penetrare  in  ogni  uomo,  e  diventa  ella 
quindi  propria  di  tutti  :  all'  incontro 
la  forza  del  principe,  che  per  via  del 
timore  penetra  pur  anche  nel  cuore  di 
lutti,  e  r  abborrimenlo  e  la  rabbia  vi 
genera,  in  chi  sta  ella  riposta  questa 
sì  temuta  forza,  fuorché  nel  volere  di 
tutti,  o  dei  più?  Ora,  io  domando; 
Come  potrà  esser  mai,  che  i  tutti,  od  i 
più  ,  conoscendo  essi  appieno  la  ragio- 
ne ed  il  vero,  vorranno  pure  far  male, 
paura,  e  danno  a  se  stessi,  per  giovare 
ad  un  solo?  il  qual  uno,  dalla  stessa 
ragione  vien  loro  rappresentato  e  di- 
mostrato pel  loro  primo  oppressore  e 
nemico  :  ed  impotente ,  e  sprezzabile, 
e  risibil  nemico ,  ogniqualvolta  i  tutti, 
od  i  più,  con  la  loro  ignoranza  e  cecità 
non  lo  avvalorino  essi  soli.  Tali  per  V 
ajipunto  venivano  reputati  i  re  da  ogni 
più  infimo  popolano  di  Roma  nei  tem- 
pi sublimi  della  repubblica  :  e  di  un 
cosi  retto  giudizio  cagione  sola  ne  era 
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pur  r  opinione ,  la  quale,  per  via  di  li- 
bertà e  dei  tribuni,   era  slata  mfino 
nei  più  infimi  felicemente  trasfusa.  La 
ragione  dunque  e  la  verità,  per  via  di 
scrittori  penetrando  infino  al  più  in- 
fimo di  noi,  tosto  verremo  a  riguar- 
dare i  re  tutti  per  quello  appunto  eli' 
ei  sono.  E  in  una  moltitudine  d'  uomi- 
ni, dal  veramente  conoscere  i  proprj 
diritti  al  ripigliarseli  e  difenderli,  egli 
è  brevissimo  il  passo. 

Ma  tanta,  a  parer  mio  ,  può  essere 
r  influenza  degli  eccellenti  scrittori  sa 
la  opinione,  eli'  io  ardisco  asserire,  che 
se  Roma,  oltre  i  salutari  censori  che 
tanto  r  accrebbero,  e  tanto  ne  prolun- 
garono la  virtù  e  la  vita ,  avesse  anche 
instituito  con  grandi  onori  un  magis- 
trato composto  dei  più  sublimi  scrit- 
tori riconosciuti  già  tali,  e  consecrati 
d'  allora  in  poi  unicamente  allo  scri- 
vere -,  e  se  ,  mostrando  così  di  farne 
grandissima  stima  ,  avesse  Roma  ri- 
yolto  una  parte  dei  sublimi  naturali 
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ingegni  a  ricercare  la  gloria  scriven- 
do; cosi  fatti  magistrali  scrittori,  coi 
libri  loro  più  durevoli  e  convincenti 
che  le  tribunizie  concioni  nel  foro  , 
avrebbero  combattuto  in  tanti  modi,  e 
con  sì  forti  armi  il  nascente  lusso ,  la 
insaziabile  avidità  d'  impero  ,  la  vena- 
lità dei  magistrati ,  e  tutti  gli  altri 
abusi  in  somma  che  a  precipitosa  ro- 
vina la  traevano ,  che  la  vera  repub- 
blica sarebbe  forse  durata  assai  più.  E 
di  grazia  si  rifletta,  che  se  a  Cesare 
già  olire  il  Rubicone  v^arcato  altro  più 
non  si  poteva  opporre  che  armi  civili, 
o  servile  obbedienza  ;  a  Cesare  giovi- 
netto ancora,  agli  individui  degli  eser- 
citi suoi ,  come  altresì  a  Mario  a  Siila 
ed  ai  loro  eserciti,  e,  più  tempo  ad- 
dietro, alle  violenti  risse  dei  Gracchi; 
a  tutte  queste  rovinose  pesti  si  sarebbe 
forse  potuta  vittoriosamente  opporre 
la  forza  della  sana  opinione  ,  se  maes- 
trevolmente ella  fosse  stata  conservata, 
xinuovellatap  e  corroborata  dai  conti- 
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imi  ed  alti  insegnamenti  della  ragione 
e  del  vero,  clie  sotto  infinite  forme  fatti 
penetrare  dai  molti  eccellenti  scrittori 
Tin  nel  più  inlimo  cittadino  di  Roma, 
^    lutti  nel  dritto  sentiero  rattenuti  più 
a  lungo  gli  avrebbero.  E  si  noti  per 
cosa  certissima,  che  la  influenza  degli 
scritti,  allorché  tendono  a  rinnovare 
o  confermare  una  sana  opinione,  ries- 
ce molto  superiore  al  poter  delle  leggÌ5 
appunto  perchè  il  libro  cortesemente 
soggioga  col  solo  convincere,  e  la  leg- 
ge duramente  fa  forxa  coli'  assoluta- 
mente costringere.  Io  perciò  mi  ripro- 
metterei   piuttosto    di    pervenire  più 
brevemente  e  efficacemente  a  innes- 
tare nel  cuore  di  una  moltitudine  una 
qualunque  verità,  porgendogliela  re- 
plica tamente  per  via  di  diletto  in  una 
teatrale  rappresentazione  da  tutti  in- 
tesa e  gustata,  che  non  per  via  di  una 
diretta  conclone,  e  molto  meno  per  via 
di  una  costringente,  ancor  che  giusta 
e  legittima  legge. 
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La  ragione  ed  il  vero  sono  quei  tali 
conquistatori,  che,  per  vincere  e  con- 
quistare durevolmente,  nessun'  altra 
arme  debbono  adoperare,  che  le  sem- 
plici parole.  Perciò  le  religioni  diver- 
se, e  la  cieca  obbedienza,  si  sono  sem- 
pre insegnate  coli'  armi  ;  ma  la  sana 
filosofia  e  i  moderati  governi ,  coi 
libri. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 

Esoitazione  a   liberar  l'Italia   dai  Eaibarl  (O- 

JVja,  Ira  quanle  scliiave  contrade  nella 
Europa  rimiro,  nessuna  al  nuovo  as- 
petto delle  lettere  potrebbe  più  facil- 
jnente  (  a  parer  mio  )  assumere  un 
nuovo  aspetto  politico,  che  la  nostra 
Italia.  Non  so,  se  F  esservi  io  nato  di 
ciò  mi  lusinga  :  ma. ,  ragionando  coi 
fatti ,  codesta  penisoletta  è  pur  quella, 
che  da  prima  conquistava  con  Farmi 
quasi  tutto  il  rimanente  del  mondo  al- 
lora conosciuto,  e  che,  conquistando, 
libera  nondimeno  ad  un  tempo  rima- 
nea  ;   esempio  unico  nelle  storie.  Ed 


(i)  Così  intitolò  il  divino  Machiavello  il  suo 
ultimo  capitolo  del  Prixcipe  ;  e  non  per  altro 
si  è  qui  ripetuto  ,  se  non  per  mostrare  che  in 
diversi  modi  si  può  ottenere  lo  stesso  effetto. 
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era  pure  la  stessa  Italia,  quella  che,  più 
secoli  dopo,  tutto  il  rimanente  di  Eu- 
ropa illuminava  colle  lettere  e  scien- 
ze, ricovrate,  a  dire  il  vero,  di  Gre- 
cia ,  ma  ben  altrimenti  oltre  ai  monti 
trasmesse,  da  quelle  die  d'oltremare 
ricevute  si  fossero.   .Ed  è  pur  dessa, 
che  il  rimanente  d'  Europa  ringentili- 
va dappoi  con  tutte  le  divine  belle  ar- 
ti,  più  assai  riprocreate   da  lei,  che 
imitate.  Ed  è  pur  quella  in  fine,,  che 
stanca,  vecchia,  battuta,  avvilita,  e 
di  tutte  altre  superiorità  dispogliata, 
tante  altre  nazioni  ancor  governava, 
e  atterriva  per  tanti  anni,  colla  sola 
astuzia  ed  ingegno  tributarie  renden- 
dole.  Questi  quattro  modi  con  cui  la 
Italia  signoreggiava  tutte  V  altre  re- 
gioni, abbracciano  tutte  le  umane  fa- 
coltà  e   virtù  ;    e  fanno    indubitabile 
vivissima  prova,  che  fra  i  suoi  abita- 
tori vi  è  stata  in  ogni  tempo  una  assai 
maggior  copia  di  quei  bollenti  animi, 
che  spinti  da  impulso  naturale  la  glo- 
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ria  cercavano  nelle  altissime  imprese; 
e  che  diversa ,  secondo  i  diversi  lem- 
pi  ,  ma  sempre  pur  somma  riuscivano 
a  procacciarsela.  Che  più  ?  la  moder- 
na Italia,  neir  apice  della  sua  viltà 
e  nullità,  mi  manifesta  e  dimostra  an- 
cora (e  il  deggio  pur  dire?  )  agli  enor- 
fni  e  sublimi  delitti  che  tutto  dì  vi  si 
van   commettendo  ,   eh'  ella  ,   anche 
adesso,  più  che  ogni  altra  contrada  d^ 
Europa ,  abbonda  di  caldi  e  ferocissi- 
mi spiriti ,  a  cui  nulla  manca  per  fare 
alte  cose ,  che  il  campo  ed  i  mezzi. 
Ma  il  primo  dei  mezzi  ad   ogni  alto 
ben  fare  essendo  la  verità  e  la  ragione 
appien  conosciute  e  fortemente  sen- 
tite, agli  italiani  scrittori   si  aspetta 
per  ora  di  procacciare  ai  loro  conservi 
per  via  di  un  tal  mezzo  tutti  gli  altri  : 
alla  giusta  e  nobile  ira  dei  drittamente 
rinferociti  e  illuminati  popoli  si  as- 
petta poscia  il  procacciarsi  e  campo  e 
vittoria. 

JJ  Italia  è  dunque  stata  sotto  tutti 
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gli  aspetti    ciò    che  non   sono  finora 
mai  state  1'  altre  regioni  del  globo.  E 
ciò  attesta,  che  gli  uomini  suoi,  con- 
siderati come  semplici  piante  ,  di  più 
robusta    tempra    vi   nasceano   :    e  le 
piante,  nello  stesso  terreno,  rinascono 
pur  sempre  le  stesse ,  ancorché  per  al- 
cun tempo  le  disnaturi  a  forza  il  mal- 
vagio cultore.    Farmi   in  oltre,   che 
r  Italia  dal  presente  suo  stato  poli- 
tico possa  ,  più  che  niun'  altra  regione 
di  Europa ,  ricever  favore.  Divisa  in 
molti  principati ,  e  debolissimi  tutti , 
avendone  uno  nel  suo  bel  centro,  che 
sta  per  finire,  e  che  occupa  la  miglior 
parte  di  essa,   non  potrà  certamente 
andare  a  lungo,  senza  riunirsi  almeno 
sotto  due  soli  principi,  che  o  per  ma- 
trimonj  dappoi,  o  per  conquista,  si 
ridurranno  in  uno.  Quell'  uno  poscia  , 
come  potentissimo,  oltre  ogni  limite 
abusando  anche  in  casa  del  suo  ecces- 
sivo potere,  dagli  Italiani  (  che  allora 
riuniti  tutti  ed  illuminati  avranno  im- 
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parato  a  far  corpo  ed  a  credersi  un 
solo  popolo)  dagli  Italiani  riuniti  ver- 
rà poi  allora  quelF  uno ,  e  la  sua  fatale 
unità,  abolito,  e  per  molte  generazio- 
ni abborrito  e  proscritto.  L'  Italia  in 
oltre  ,  ha  sempre  racchiuse  in  se  stessa 
(più  per  non  scordarsene  affatto  il  no- 
me ,  che  per  goderne  i  vantaggi  )  al- 
cune repubbliche ,  le  quali  benché  af- 
fatto lontane  da  ogni  vera  libertà, 
avranno  però  sempre  insegnato  agli 
Italiani ,  che  esistere  pur  si  può  senza 
re  5  cosa ,  di  cui  la  colta  ma  troppo 
guasta  Francia  non  ardirà  forse  mai 
persuadersi  (i).  L'Italia  none  spo- 
gliata affatto,  ne  lo  è  stata  mai ,  di  un 
certo  amore  del  grande  e  del  bello, 
che  ad  altro  manifestar  non  potendosi, 
traluce  pure  nei  suoi  moderni  sontuosi 
edifizj  ,  così  privati  che  pubblici.  Ser- 
bano gì'  Italiani  una  certa  fierezzza  di 
carattere ,  ancorché  mista  di  servile 

(i)    Questo  libro  era  scritto  nel  1781. 
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viltà  ;  e  misto  al  timore  della  oppres- 
sione serbano  un  cerio  generoso  im- 
placabile sdegno  contro  all'  oppresso- 
re 5  onde  essi  incensano  si ,  e  si  pros- 
ternano air  assoluto  potere ,  ma  lo  ese- 
cutore di  esso  ne  sfuggono  sempre,  ed 
in  cuor  r  abborriscono.  GF  Italiani  in 
ciò  sono  affatto  diversi  dai  Francesi. 
Questi,  come  nazion  militare,  con  una 
minore  apparente  viltà  corteggiano  il 
re ,  ma  con  assai  maggiore  avvilimen- 
to il   principato   vezzeggiano  _,   ed   il 
principe  adorano.  Tutti  questi  sovram- 
mentovati  piccioli  sintomi  di  addor- 
mentato ,  ma  non  estinto  grand'  ani- 
mo ,  credere  mi  fanno ,  e  sperare ,  e  ar- 
dentissimamente bramare,  che  gì'  Ita- 
liani siano  per  essere  i  primi  a  dare  in 
Europa  questo  nuovo,  dignitoso,  e  ve- 
ramente importante  aspetto  alle  let- 
tere ;  ed  i  primi  (  come  è  ben  giusto) 
a  ricevere  poscia  da  esse  un  nuovo  e 
grandioso  aspetto  di  politica  durevole 
gocietà. 
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E  il  credere,  o  il  dire,  che  quanto 
già  è  stato  fatto  dagli  uomini ,  non  si 
possa  più  da  altri  uomini  rifare ,  e 
massimamente  in  quello  slesso  terre- 
no, è  questo  un  assurdo  e  debole  assio- 
ma ;  è  questa  la  solita  e  ottusa  arme 
dei  timidi  e  vili  ingegni ,  clie  impossi- 
bile affermano  tutto  ciò  eh'  essi  non 
possono,  e  la  loro  inferma  vista  non 
estendono  più  là,  che  a  una  o  due  sole 
generazioni  di  uomini.  Ma,  così  cer- 
tamente non  vede  colui  che  sente  e  ri- 
flette davvero.  Questi ,  se  egli  romano 
nasce  nei  divini  tempi  dei  Decj  e  dei 
Regoli ,  già  piange  in  se  stesso  nel  ve- 
dere i  lontani  corrotti  nepoti  di  quelli , 
che,  per  la  successione  naturale  delle 
cose  ,  peggiori  nascendo,  fra  pochi  se- 
coli la  repubblica  in  perdizion  man-« 
deranno.  Ma ,  se  egli  al  contrario  , 
nella  presente  Roma  si  trova  esser  na- 
to ,  si  allegra  ed  innalza  in  se  stesso , 
nel  rimirare  col  tempo  i  Decj  risorti 
ed  i  Regoli  3  stante  che  tutto  ciò  che  ha 
I,  28 
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potuto  essere  ,  può  ritornare  e  sarà  : 
e  al  colmo  della  sua  nullità  essendo 
giunta  quasi  oramai  la  moderna  Ita- 
lia ,  non  potrà  fra  breve  se  non  retro- 
cedere. 

Io  dunque  finirò  questo  capitolo  con 
un  assioma  aiFalto  diverso  da  quello 
dei  più  ;  ed  è  :  Cliè  la  virtù  è  quella  tal 
cosa,  più  ch'altra^  cui  il  molto  lau- 
darla, lo  insegnarla,  amarla,  sperar- 
la, e  volerla,  la  fanno  pur  essere 5  e 
che  nuli'  altro  la  rende  impossibile  p 
quanto  1'  obbrobriosamente  reputarla 
impossibile. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

Ricapitolazione    dei    tre  libri  ,    e    conclasioue 
dell'  opera. 

Ma,  giunto  son  io  a  quel  segno  oramai, 
oltre  cui  questo    presente  mio   tema 
non  comporta  il  trascorrere.   Onde, 
tutti  gl'immensi  effetti,  che  dalle  qui 
proposte  lettere  e  dai  loro  scrittori  e 
leggitori  d erive rebbei'o  ,  immaginare 
li  lascio  dalla  fervida  fantasia ,  e  dal 
dritto  umano  desiderio  di  chi  calda- 
mente avrà  letto  questo  mio  libric- 
ciuolo;  il  quale  da  nessun' altra  dot- 
trina  né   impulso    nasceva ,    fuorché 
d-air  amor  del  bello  ^  dell'  utile ,  e  dei 
retto. 

Riepilogando  intanto  in  brevissime 
parole  il  contenuto  di  questi  tre  libri, 
conchiudo:  Che  le  sublimi  lettere  (che 
altro  non   possono  essere  fuorché  la 
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verità  sotto  mille  diverse  forme  rap- 
presentata )  in  tutto  si  assomigliano 
nelle  loro  vicende  ai  veri  virtuosi  cos- 
tumi ,  di  cui  nel  principato  si  parla. 
Questi  ogni  giorno  si  vedono  con  risi- 
bili leggi  venir  comandati  dal  princi- 
pe ,  mentre  che  egli ,  colla  influenza 
del  principato  ,  tacitamente  sempre  li 
corrompe  e  distrugge.  Così ,  col  pro- 
tegger le  lettere  ,  risibilmente  ed  in- 
vano comanda  il  principe  agli  scrittori 
di  farsi  sublimi^  perchè  la  mercede  che 
da  esso  ritraggono  ,  necessariamente 
da  ogni  vera  sublimità  di  pensieri  gli 
svia  ;  e  quindi  le  vere  lettere  invilite 
rimangono,  o  poste  in  silenzio.  Che  se 
elle  schiettamente  parlare  potessero 
ed  ardissero,  elle  si,  più  che  il  princi- 
pe, riprocreare  saprebbero  col  tempo 
quei  virtuosi  costumi ,  che  il  principe 
comanda  e  non  vuole ,  né  può  voler 
mai,  poiché  da  essi  soli  dee  nascere  la 
intera  cessazione  del  principato. 
11  moderno  principe  dunque,  il  qua- 
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le  proteggendo  le  lettere  le  impedisce, 
fa  l'arie  sua,  e  la  propria  debolezza 
appieno  conosce.  Il  letterato  che  pro- 
teggere si  lascia  ,  o  egli  propria  forza 
non  ha,  ed  è  nato  allora  per  essere  let- 
terato di  principe;  o  V  ha  e  non  V 
adopera,  e  traditor  del  vero  ,  dell'  ar- 
te ,  e  di  se  ,  tanto  più  merita  allora  vi- 
tupero ,  quanto  era  maggiore  la  gloria 
che  egli  acquistata  sarebbesi  sentendo 
e  adoprando  la  sua  propria  forza. 

Dovendo,  in  somma,  lo  scopo  delle 
lettere  essere  il  diletto  bensì,  ma  non 
mai  scompagnato  dall'  utile  -,  non  vi 
potendo  esser  1'  utile  ,  dove  non  è  ve- 
rità ;  e  ogni  moral  verità  essendo  per 
se  stessa  nemica  d'  ogni  potere  illegit- 
timo 5  conseguenza  chiarissima  e  sem- 
plicissima da  tutto  ciò  ne  risulta  :  Che 
le  vere  lettere  fiorire  non  possono  se 
non  se  all'  aura  di  libertà.  La  pubblica 
libertà,  là  dove  ella  è  già  collocata  e 
stabilita  su  la  base  di  savie  leggio  pro- 
teggerle dovrebbe ,  e  il  potrebbe  ella 
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sola  senza  farle  in  nulla  scapitare  :  ma 
forse  un  libero  governo  non  se  ne  sen- 
tendo un  bisogno  così  incalzante,  quan- 
to ne  l'hanno  (senza  punto  sentirse- 
lo )  i  popoli  servi ,  disgraziatamente  la 
pubblica  libertà  non  protegge  le  let- 
tere, o  debolissimamente  le  protegge. 
La  privata  libertà  politica,  e  civile,  e 
domestica,  delF  individuo  scrittore  non 
bisognoso  d'  altro  che  di  gloria,  vien 
dunque  veramente  ad  essere  la  prima, 
la  sola,  la  incalzante  e  caldissima  pro- 
lettrice delle  vere  lettere  :  ed  essa  può 
sola  procreare  sublimi  scrittori ,  che 
degni  ad  un  tempo  si  facciano  del  su- 
blime nome  di  cittadini. 
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I^iiosceut  ,  si  quid  peccavero  stultus,  amici. 
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